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*T ibi foli t ac ebani homrnes ? Et cam ce * 
ter os irriferis , a nullo confutaberis } 

Job. cap. ii. 


Non reddentes tnaltim prò malo , nec ma- 
lediftum prò maledillo: fed e contra- 
rio , benedicente s : cjuia in hoc foca- 
ti ejlìs , ut benedizione m har editate 
poffideatis . x. Petr. cap. 3. 
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E poteflì accertarmi , che ’l mio 
Parere fcritto l’anno fcorfo falla 
Lettera del Sig. Bachetoni > ca- 
pitato folle nelle mani di tutti 
coloro, che letto avranno il Ma- 
nnello del Sig. Antonio Benevoli 
Rampato in Firenze nel fine dell’ 
ifiefs’ anno da Michele NeRenus , 
c Francefco Moucke ; non mi 
prenderei la briga di rifpondere , lafciando che gli 
Uomini faggi , difappaffionati , e dabbene ( paragonan- 
do ciò , che in riguardo al Sig. Benevoli fenili io nel 
mio Parere , con quel tanto , che in riguardo a me 
fcrivc egli nel fuo Manifefio) decidelfero qual di noi 
due abbia in ifcrivendo sfogato gl' impeti d una dt prez- 
zatile Invidia , o d'una mal configltata Vendetta. Ma 
perché io fono un tal Uomo , che poco Rimo le 
cofe mie, né mai pollò indurmi a crederle non dirò 
Utiliffìme a tutt ’ Italia , Egregie e Commendatili , ma 
degne appena di giugnere lotto gli occhi purgatiflimi 
de’ Letterati ; di qui é , che dopo l’impreflione del 
mio Parere , come non feci certa diligenza in difpen- 
farlo , né proccurai che palfaflc di là da’ Monti ; cosi 
pollo ragionevolmente credere, che in mano di pochi 

pre- 
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prefentemente ritrovili . E Ce é così , vuol la Ragio- 
ne, e vuole il penderò , che dee avere ogni Uomo di 
conCervarfi il buon Nome, ch’io comparifca nuovamen- 
te al Pubblico, acciocché erto giudichi fe io, o l’Au- 
tore del Manifefto proceduto abbia in forma da rice- 
verne lode ; o pure fe erto folo fiafi mal regolato , e fe 
in tutto e per tutto abbia il torto . In quella mia per 
altro, qual ella fiali per edere , nuova comparfa , e 
per quella legge d’Oneftà, c di Giudizia , che ftafee 
con l’Uomo d’onore, e molto più per quella Divina, 
che amo Copra tutte le cofe, non anderò io certamen- 
te dietro alle tracce dell’ Avverfario ; ma perfuafo che 
Honor eft borni ni , qui feparat fe a contenttoittbut : oinnet 
autem fluiti mtfeentur contumelttt ( Prov. cap. 20.) mi 
baderà Colo di mettere, col (olito mio naturale Itile, 
Cotto il Cenipre venerato Giudizio del Pubblico, avan- 
ti a cui Cono dato richiamato, la Verità : attenendo- 
mi nel redo al ficuro configlio del grando Agortino, 
che dice Di ligi te bomtner , mterfictte errar et ; fine fu. 
perbia de ventate prafumtte ; fine fxvttta prò veniate 
ceriate . 

Egli d dunque da lapern, che in congiuntura di 
riCpondere nel mio Parere ad un Paragrafo del Sig. Ba- 
chetoni, in cui diceva,, che tra gli Oculidi dalle Pre- 
„ ci era Colo piaciuto al Sig. Antonio Benevoli pub- 
„ blicare una Lettera , colla quale fi conferma l’opi- 
„ nione di chi crede confirtere la Cateratta nell’ alte- 
„ razione del Cridallino ,, io ferirti così : 

„ Ma che fi vuole inferire per quefto? Avea for- 
„ Ce biCogno querta nuova , e può dirli , drepitoCa 
,, opinione dell’ ofiervazioni d’un Oculida dalle Pre- 
„ ci , per fare la Cuà comparCa in quedo Mondo ? No 
„ certamente; perché con un numero infinito d’efpe- 
„ rienze , c di ragioni ancora , era data Cufficiente- 
,, mente dimortrata da’ dottirtimi Antonio Maitre-Jan, 
,, BriCsò, e dall’ Eidero fpecialmcnte , il quale nella 

„ Cua 
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Tua valent’ Opera de Cataraffa , Glaucomate , (sr 
„ Amauroji , raccoglie tutte l’cfpericnze, e le ragioni, 
,, colle quali dimoftrano que* dottiffimi Franteli 
Sempre di laude degni , e d'ogni onore 
,, un’ opinione, ch’ebbe nel fuo nafeimento molti, c 
„ tutti celebratiffimi Avverfarj ; i quali contro la ftef- 
,, fa fi moflero non folo per ragione della novità, ma 
,, perché era efla alfolutamentc contraria all’ opinio- 
,, ne di chi confiderà l’Umor Criftallino per una par- 
„ te eflenziale, e necertaria alla villa; cofa che non 
„ può regger fra mano , ogni volta che fi ftabilifca 
,, «Aere lo fteflò Criftallino fede della Cateratta. Né 
,, fi contenta l’Eiftero di portar le ragioni , che con- 
„ fermano quella nuova opinione ; ma rifponde anco- 
,, ra alle difficoltà , colle quali i Signori della Hire , 
„ ed altri fi molfcro ad impugnarla . Ora dopo la 
„ pubblicazione d’un Libro, in cui ritrovafi tutto ciò, 
„ che fi ricerca per confermare quella vaga , e nuova 
„ feoperta ; quando il Signor Benevoli non averte pub- 
,, blicata la fua Lettera, poco rilevava alla Profeffio- 
„ ne; tanto più, che in elfa alcuna cofa non ritrova- 
„ fi , che dall’ Eillero non fia Hata anticipatamente 
,, avvifata . 

,, Per verità, qual rifteflò- meritano le due ofler- 
„ vazioni del Benevoli , quando d’erte fe ne trova un 
„ numero così grande nel citato Eillero? Onde accor- 
„ tofi elfo ancora , che tediato ne averebbe i Leggi- 
,, tori; obbligato fi vide a difcolparfene con ragioni . 
„ Tra erte poi ficcome la più curiofa é quella fatta da 
,, M. Merefcial nel Cadavere del Sig. Bourdelot , che 
,, gravato da Cateratta ordinò , che fe gli aprilfero 
„ dopo morte gli occhi, a folo fine di quietar quella 
„ lite ; così merita tutto il rifleflo quella di M. Petit, 
,, giacché erta fola fembra baftevole per far conofcere, 
,, che fede della Cateratta é il Criftallino alterato . 
„ Partate oltre a confiderarc ciò, che fcrive in quella 

Let- 
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,, Lettera, lodata da! Bachetoni, il Signor Benevoli; 

,, che agevol cola vi farà l’avvertire, che gli Oculilti 
,, dalle Preci, non dalla propria, ma dall’altrui fcuo- 
,, la bevuto hanno il latte di quella vera fcien?a , 

,, che vantano, avvegnaché, quanto dicefi in ella,tut- 

,, to trovifi nell’ Eiftero, benché nominato una fola 

,, volta, e di palleggio. In fatti, che il Lafnicr Ocu- 

,, lilla di Parigi fcopriffe quella verità, come rappor- 

,, ta il Benevoli , cinquaot’ anni fono ; li legge nell* j 

,, Eilfero alla pagina 7 6. Che quello fcoprimemo fof- il 

,, fe comunicato al Gaflendi, ed al Rohault , e che 

,, elfi ne facelfcro parte de’ loro ferirti , vedelì a c. 77. 

,, Che folfe noto ad altri Scrittori più antichi del 
», Lafnier, c manifello a c. 80, Che polfano darli Ca- 
,, teratte membranofe , è notato a c. 157, ed in altri 
,, luoghi ancora . Che lia difficile a concepirli come 
,, nell’ Umor aqueo li generi quella membrana, li leg- 
,, ge a c. 94 . Che riefea malagevole a capirli come 
,, quella membrana fi formi fempre dopo , e non mai avan- 
,, ti alla Pupilla , lì vede a c. 99 . Che polla difficil- 
,, mente fpiegarli come una sì tenera membrana , abbaf- 
», fata che lia, abbia forza di nuovamente follevarfi , 

», può vederfi a c. 109 . Che non dovrebbe , fe folle 
,, la Cateratta una fotti I membrana, oQ'crvarli in co- 
,, loro , a’ quali fu felicemente abballata, villa lan- 
„ guida ed imperfetta , né effi dovrebbono trovarli 
,, obbligati a fervirfi d’occhiali non ordinari , ma con- 
,, velli; è notato a c. 108 , e 187 ; liccome a c. 144 
,, fi legge non poterli ciò attribuire all’ imbrattamen- 
,, to dell’ Umor acqueo. A c. 84 nota parimente I’EU „ 

», llero ciò, che dice il Benevoli, fpiegarli con quella 
,, nuova opinione tutti i Fenomeni , che accadono in- 
„ torno alla Cateratta. A c. 89, e 90 fpiega Je lìef- 
„ fe cagioni, notate dal Benevoli, e baltevoli a prò- 
„ durla. A c. 95 infegna ia ragione , per la quale eoa 
tanta facilità la Cateratta s’abballa. A c. 78 trovali 

,, la limi- 
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„ la fimilitudine rapportata dal Gaflendi . A c. 112 fi 
» legge l’LJinor Vitreo fupplire alla mancanza del 
„ Crillallino * Alla pagina 115 fi trova l’efempio e 
„ del Cannocchiale, e della Camera Ottica. A c. 179 
„ fi legge, che il Figlio della Hire, morto il Padre, 
,, fece la dimofirazione di quanto dice il' Brifsò. Una 
„ fola cofa io trovo nel Benevoli , che non trovali 
„ nell’ Eillero ; ed é , che la Natura abbia coftituito 
„ nel nollro corpo molte parti doppie , ed a miglior 
,, eflere, acciocché mancando leune fupplifcan le al- 
„ tre ; ed effere quella la ragione, per la quale può 
,, viverli fenza Pancreas, fenza Milza, e fenza l’Inte- 
„ liino cieco. Finalmente fe alla dilezione dell’ Oc- 
„ chio , che fece il Signor Benevoli , furono prefenti 
„ il celebratilfimo Sig. Giamballiano Franchi, che no- 
,, mino in fegno di venerazione e di ftima , il Signor 
,, Dottor Gualtieri Medico eruditismo , c che porta 
Ften di Filofofia la lingua e'I petto ; 

,, il Sig. Francefco Tanucci Cerufico de’ primari , Li- 
,, totomo, e Anatomico peritiifimo, ed il Sig. Zano- 
,, bi Amerighi dottiffimo Profelfore di Cirugia , a 
„ quelle del Brifsò furono prefenti quaranta Profeflb- 
„ n peritiflimi nelle cofe Mediche , Anatomiche , e 
„ Filofofiche ancora . Or voi che ne dite ? Non fa- 
„ rebbe tgli fiato un bel vanto delle Preci , fe in ve- 
,, cedi replicarci le altrui fpecolazioni , dall’ antica fua 
,, Scuola, c dalla vera fua Scienza portato avelfe nel 
„ pubblico una ben convincente rifpofta a tutto ciò , 
,, che dicono contro quell’ opinione e’I celebre Vo- 
,, lufio in quelle dottiflìme, e critiche Difiertazioni , 
„ che da’ manoferitti dello ftelTo Volufio ha ricavare 
„ M» le Cerf ; ed il Sig. Giovanni Enrico Frcitag in 
„ quella Dilfertazione di Medicina , dellinata a pro- 
„ vare 1 ’cfifienza della Cateratta membranofa contro 
„ coloro , che la confondono col Glaucoma , o fia 
„ ofcurazionc del Crifiallino accennato ? 


Ecco 


IO 


Ecco ciò che in quel Parere io fcrifli del Sig. Anto- 
nio Benevoli; ecco il gran delitto, per cui s’é forma- 
to un cosi nero procedo . Giudichi ora in quella pri- 
ma generale veduta delle pretefe mie Accufe il favio 
difappafiionato Lettore S'io difprezzo il Stg. Benevoli , 
fe l' ingiurio $ fe lo riprendo , fe lo motteggio , fé lo vi- 
tupero e lo calunnio ; e fe fcandalizzandomt y credo la futi 
Lettera degna di riprenfione , e temerarie le ojjerva- 
zioni , che nella fi e fa fi leggono. 

Pro captu lettoni oabent fua fata Libelli . 
Santo Iddio! A qual termine fi conduce mai chi in 
i feri vendo fi configli a colla fola fua pajfione ! Si condu- 
ce a fognar querele ove non fono, ed a credere ingiu- 
rie le pure e rette ragioni , che fi producono con in- 
genua libertà per confermare una Sentenza, che vuol 
provarli. In qual luogo mai del mio Parere apparifee, 
che io abbia parlato del Sig. Benevoli in una maniera 
così incivile, e fvantaggiofa ? In niuno per certo ; co- 
me può ciafcheduno alTicurarfenc, rileggendo il para- 
grafo divifato . E fe egli e‘ così , vogliam noi dire, che il 
Sig. Benevoli in ifcri vendo , avejje altamente imprefio 
veli' animo quel venerabile infegnamento: Qux cum ali- 
qua perturbatone fiunt y ea nec confi anter fieri pofiunt , 
nec tity qui adfunt yapprobari} Io ne lafcio la confìde- 
razione a chi in leggendo il fuo Manifefto , Pentirà di 
tempo in tempo chiamarli il Paoli, ora difpregiatore , 
ora invtdiofo ; mal regolato , e vendicativo , in alcuni 
luoghi ; di mal talento e Saccente in altri ; violatore 
dell ’ Onefidy e della Civiltà ; Domo d'implacabil colle- 
ra , e di gemo ftravagante : e tutto quello folo per aver 
detto,, che la nuova Opinione della Cateratta non 
„ aveva bifogno delle offervazioni di un Oculifla dal- 
„ le Preci per fare la fua comparfa in quello Mon- 
,, do ; e che nella Lettera del Sig. Benevoli nulla ri- 
,, trovali , che non fia fiato dall’ Eiftero anticipata- 
,, mente avvifato. Quanto è vero , che fin d'un brufo- 
lo la 
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lo la più parte della gente fu rocchio altrui è fom- 
mamente cafofa ; e non confiderà poi quanto fieno i pro- 
prj ulcerati , e cijpofi. 

Ben m’accorgo , che conofcendo il Signor Bene- 
voli l’impropria e piccante maniera , della quale de- 
terminato avea di fervirfi in rifponderc , proccura 
nel bel principio del Tuo Manifefto di fare in maniera, 
ch’ione comparifca degno approdò il Lettore, infinuan- 
dogli aver io deprezzato con occafione ricercata la ri - 
fpettofijfima fua Lettera fopra la Cateratta. Sefia , o non 
fia fiata un’ occafione ricercata , può ciafcheduno ac- 
corgertene da quanto abbiamo olfervato di fopra . Ma 
fia, fecosl vuole, ricercata Poccafione ; vogliam noi di- 
re, che ciò fia fiato un ardir temerario, e che debba 
per quello folo motivo giudicarfi il mio Parere derno 
di tutti i più obbrobrtofi vituperj , ingiurio fo a chi l'ba 
fcritto , a chi è fcritto , e fino al Pubblico , ebe lo legge? 
Ma e non fìamnoi forfè in quei felici fortunatiilimi tem- 
pi, ne’ quali fentirc t qu* velts , qua fentias , decere 
licei ? E’ forfè il Sig. Benevoli il primo tra gli Scrit- 
tori di chiaro grido, a- quali fieno fiate efaminate, e 
criticate ancora le pregevolifiìme loro Opere ? Ed il 
cofiume di fcrivere contro gli altrui fentimenti è fiato 
forfè introdotto folo nell’ anno feorfo dal Paoli ? Sia 
utile, fia ancor necefiaria la Lettera , che intorno alla 
Cateratta di volgò il S. Benevoli : io mi lufingo, che 
non vorrà pòi crederla di maggior pregio , di quello 
che fieno le Opere del nollro antico Legiflatorc , e gran 
Maeftro Ippocrate. E per quanto goda il Sig. Bene- 
voli delle particolari difltnztont , e delle eminenti ono- 
revole zze da tutti non godute , e folo a pochi concefie , 

[ efiendo pur troppo vero, che non omnibur hcet adire 
Cortntbum] io credo contuttociò , che non vorrà an- 
dare in collera , fe mi fo lecito di confiderarlo prefen- 
temente un folo gradino di fotto a quello gran Vec- 
chio , chiamato fino ne’ tempi , ne’ quali ville. Padre 
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c Confervatore della Sanità; tenuto in tanto pregio* 
che vollero gli Atenidi consacrargli una Statua d’O- 
ro ; tributandogli la Grecia tutta quegli Onori , che 
alfolo Ercole fi facevano. E pure quanti mai fi mof- 
fero contro le Opere d’Autore sì ragguardevole , e sì 
grande, fenza che ne abbiano, per quant’ io fappia, ri- 
portato il Nome à'Iitciviliy di Saccenti , e à'ingiujtt ? 
Alcuni biafimarono gli Aforifmi ; altri attaccarono i 
Libri pregevolillimi della Dieta, degli Umori , e de- 
gli Alimenti ; c ciò fecero con ragioni sì forti, che vi 
vollero le fottili Difcfe del Signore della Sciambre per 
folìenerli . Ma fi foffero fermati pur qui ; paifaron 
più oltre, e piacque loro di pubblicare , che l’Opere 
d’Ippocrate non erano parto della fua mente, ma o 
ricavate dalle Tavolette d’EfcuIapio , o copiate da 
varj Libri , che poi bruciò, divorandole come cofe 
Tue. Simiglievoli lodevoliffime Critiche , e diverfi liberi 
Pareri full’ Opere degli Uomini Grandi furono fre- 
quentilfimi nel Secolo Icorfo , ed oggi ancora ufati fe- 
licemente fi veggono a gran prò delle Lettere: dappoi- 
ché, col benefizio d’una miglior Filofofia, introdotta 
nelle Naturali cofe la libertà del penfare , hanno gli 
Uomini d’ingegno fcoflb il giogo dell’ Autorità , e 
depollo il perniziofo volgar collume d’andar ciecamen- 
te dietro gli altrui pareri . Potrei qui continuarne IL 
catalogo , e diffondermi Tulle Cenlure contro Valc- 
riano, che pretendeva d’ufurparfi l’invenzione dello Spe- 
rimento del Vacuo; contro il Porzio, che fi credeva 
inventore del Fonte reciprocante; contro lo Scheiner, 
ed il Capra, quegli creduto ritrovatore delle Macchie 
Solari , e quelli ufurpatore del Compafio . Su quelle e 
mille altre Letterarie contefe fermandomi, potrei giu- 
(ìificare al Pubblico la mia condotta contro le ingiu- 
fìe tacce del Manifefto. Ma lafciamo per ora ogni al- 
tro efempio da parte, e contentiamci di mettere avan- 
ti gli occhi del Lettore lo ficlTo Sig. Benevoli, per 
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vedere con quali regole d 'oneftà e di giu/lizia abbia 
elfo operato in calo non dilTimile al mio . Volendo 
egli adunque arricchire la Repubblica delle Lettere 
colla nuova Propofizionc (così parlar debbo per non 
incontrar novelle accufe ) intorno alla Caruncola dell* 
Uretra, francamente rigetta l’opinione di quegli an- 
tichi venerabili Maeftri, che crederono ritrovarfi nell* 
Uretra quella camola eferefeenza , che addimandava- 
no Caruncola. Quello é poco ; proccura di fapere qual 
fia l’opinione del Sig. Marcantonio Colligiani intor- 
no alla (leda Caruncola ; e dopo averla ricevuta , la 
va pubblicamente confutando, e s’ingegna di farla ve- 
dere infulMentc, e di niun conto . Ora dico io: Chi 
ha violate le Leggi della Civiltà , della One [là , e del- 
la Giuflizia? Il Paoli , che fcrive vederli nell’ Eidero 
le Olfcrvazioni , e le ragioni ancora del Sig. Benevoli 
colla (lampa pubblicate ; o pure il Benevoli medelimo, 
che fi affanna, e fi affatica , fenza che necejfìtà alcuna 
{'obbligale a ciò fare , di lacerar l’opinione del Col- 
ligiani , manifellata forfè col foto fine di fervire lo 
ftelfo Sig. Benevoli , che la ricercava ? Ubi ejl aeumen 
tuum? Converrebbe pure in quello propofito al mede- 
fimo quella celebre riprenfione di Sant’ Agoftino : Ubi 
eft aeumen tuum ? An in mala eaufa non pojies aliter ? 
Sed mala caufa te vana loqui coegit : mal am vero babe- 
re caufam nemo te cogtt . Per verità, chi mode mai il 
Sig. Benevoli a fcrivere contro l’opinione d’un Uom 
così grande, qual era, cotn’ ognun fa, l’accennato Si- 
gnor Colligiani ? Guardimi il Cielo ch’io dicelli V im- 
peto d'una difprezzabile invidia , o d'ima mal configli a- 
ta vendetta., molto meno , che guidato lo abbia a ciò 
fare un mal talento, ed un genio di Saccenterìa . Dirò 
piuttollo , che a ciò lo fpingelfe l’obbligo indifpenfa- 
bile , che corre ad uno Scrittore , di sbarbicare con 
tutta la podìbilc diligenza le opinioni altrui , acciocché 
più vigorofa germogli poi quella nuova , che vuol 
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{ ►iantarfi, gìufto l’infegnamcnto cfpreflTo da Boezio nel 
ib. 3 , mcir. i , prof. 2 . ì 

Qui ferere tngenuum volet agrum , 

Liberat arva prtut frutictbur : 

Falce rubos , filtcemque refecat , 

Ut nova fruge gravi f Cerei eat . 

Ma poteva attenerli , per dire it vero , da una fimil 
cometa il Sig. Benevoli ; giacché l’opinione del Col- 
ligiani , non ancor pubblicata , niente ofcurava la fua 
proporzione della Caruncola* } 

Torniamo or’ a noi , e concludiamo così : Se tan- 
ti dottiflimi Uomini hanno fcritto contro le Opere al- 
trui ; c proccurato hanno di mettere in chiaro con 
piena ed ingenua libertà, chi fra (tato delle nuove (co- 
perte il fortunato inventore : Se il Sig, Benevoli mc- 
dcfimo, nell’ accennato Libretto della Caruncola , va 
confutando, con l'opinione di tanti chiarilTìmi Uomi- 
ni, quella del Sig. Colligiani, ad elfo amichevolmen- 
te confidata , per quale non ufata ragione , leggendo 
io la Lettera del Sig. Benevoli, doveva cosi venerar- 
la, onde non fofle lecito, fenza violar lOnefid , la Ci- 
vili d , e la Giufiizia y valermi di quefto comune appro- 
vato lodevoliflìmo dritto, e dirne con uguale fchiet- 
tezza il mio Parere ? 

Io non vi negOy dirà eflo, che non fia lecito , e tal- 
volta ancora riputato lodevole , lo fcnvere contro una 
qualche Opera data alle Jlampe , fempreehì , per altro , 
falfa fia la Dottrina , che ella contiene , 0 pregtudiciah 
gl' injegnamenti per ejja fparfi . Ma quando l'Opera man- 
chi di quefii due requifiti , ella è degna di tutti 1 più ! 

obbrobrio fi vituperj , rtufcendo tngtunofa a chi la feri- è 

ve : ingiunofa a chi è feruta , e fino al Pubblico , che 
la legge f 

Povere, e pur lodate, anzi gloriofe Critiche , fa- 
tiche di tanti dottiffìmi Uomini , degne ora de i più 
obbrobrio fi vituperj , folo perchè in ifcrivcndole eflì , 

non 
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non prefero ad impugnare nelle Opere, che criticaro- 
no , o falfe dottrine , o pregiudiziali infegnamenti ! 
Era forfè falfa la dottrina dell’ Arveo intorno alla 
Circolazione del Sangue ? No certamente ; anzi ognun 
confetta, che dopo un* Opera sì ragguardevole , è ben 
dovere che fi confervi il nome dell’ Arveo fintanto, 
che continuerà quello gran Liquido a fcorrere dalle 
arterie nelle vene , c da quelle per mezzo il cuore 
nuovamente in quelle 

Non fecut ac liquidi rphrygiur Mxander in undit 

Ludit , & ambiguo lapfu rejluitque , fiuitque • 

E pure chi é nella Profeflìone così nuovo , che non 
fappia quanto mai abbiano faticato Uomini grandi 
per far vedere a chi che fia , che’l movimento Tempre 
maravigliofo del Sangue , fu conlìderato da Ippocrate , 
fcoperto dal Cefalpino , e conofciuto dal divino Pla- 
tone? Anzi il dottilfimo Bernardino Ramazzini volle 
infegnarci , che l’Arveo ricavò lumi confiderabili , c 
argomenti molto forti , per provare la Circolazione 
del Sangue , da un certo Paolo Servita , Uomo cele- 
bre , e di finiflìnio difcernimento . Gl’ infegnamenti 
efpreifi nella Dottrina del Borelli intorno alla manie- 
ra di fpicgare la fcparazione d’un Liquido dall’ altro, 
mercé le loie configurazioni ; mi dica il mio Cenfore, 
erano forfè velenoli , c micidiali ? Io non lo credo ; 
contuttociò l’ cruditiifimo Anton Francefco Bcrtini 
con ingenua libertà fa vedere alla pag. 29 della fua 
Medicina Difcfa, fenza che necelfità alcuna Io collrin- 
gctte, ma per folo amore della Verità, che la Dottri- 
na non è del Borelli , coni’ alcuni fi pervadevano , 
ma di Areteo , Autore molto più antico di Galeno; 
perché fiorì, coni’ egli dice, ne’ tempi di Cefare Au- 
guito. Qual Dottrina, che fia falfa , c quali infegna- 
menti , che fieno pregiudiziali , trova mai il mio Cen- 
fore nell’ Opera , che intorno all’ Orecchio pubblicò 
il Val fa va, celebre Anatomico nella grande Univcrfi- 
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tà di Bologna? E pure quel chiaro Lume della Medi- 
cina Ermanno Boerhaave , fenza che neceffità alcuna 
l’obbliga ire a ciò fare , e fenza che altri l’abbia mai 
tacciato di Saccente , e di Vendicativo y volle avverti- 
re, che la maggior parte di quell’ Opera fu tolta da 
quella del celebre Duvcrncy ; e che poco ritrovali nel 
Libro dell’ Italiano , che legger non fi porta in quello del 
Franzefc. PoJJiimui adjungere , fcrive egli alla pag. 304 
del fuo Metodo , in congiuntura di ricordar coloro , 
che dell’ Orecchio diffufamente parlarono , Italum il- 
luni Antomum Maria de Valfava , fed nthtl fcripfit de 
Aure , quòd non antea Duverney CcrtpCerat ; nam poJJ'cnt 
duodecnn pagina; continere , quod prxter Duverneyana 
habet , &c. Falfa dunque , e pregiudiziale dovrà dirli 
piuttofto quella legge , dettata fol tanto da chi non fa 
come altramente difenderli, e perciò ingitiriofa a chi la 
fcrive , ingturtofa a chi è Ccritta , e fino al Pubblico y che 
la legge. Al primo perché ne dimnjlra la fregolata paf- 
Jìone . Al fecondo , perchè • gli reca , 0 recar gli può un 
difcredito irrimediabile . Al terzo , per lo fcandalo , che 
ne riceve , e pel danno , che gli cagiona : e ciò perchè 
ritiene bene fpeffo gli Uomini dal pubblicare 1 propri » 
talvolta utilijjfini Jiudj , 1/ vedere che più faticar Jì dee 
in difender le Opere dalle Calunnie , che in comporre 
l'Opere fleffe . 

Ma fe il Sig. Benevoli letto averte il mio Parere 
con miglior occhio , e prima d’entrare nella fua dife- 
fa, entrato egli forte a confutarli colla Crifliana Filo- 
fofia ( oltre il laudcvole, approvato, e già detto collu- 
me, che dà ad ognuno una giulla libertà di fcrivere ) 
vedute ancora avrebbe quelle Onefte , Giulie , e Ci- 
vili Ragioni, che a ciò mi moflero , e che non Teppe 
egli ravvifare , perché trafportato troppo dalla palìio- 
ne: fottraendofi il Vero , al dire del grande Agollino 
nel 2. cont. gli Acad. cap. 3 , alla veduta di quegli 
occhi, che purgati non fieno dalla Virtù . Ipfum ve- 
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rum non vi debit , nifi in Vhiìofophiam totttr intraverir . 
E per dimoltrarc a’ miei non meno faggi che difappaf- 
fionati Lettori , quanto alla cieca abbia egli fcritto 
del mio Parere , e quanto onorevole, prudente, c fee- 
vcrod’ogni padrone comparifca in elfo il mio fine, non 
occorre altra prova che lo fteflo Parere. In elfo può il 
Pubblico vedere, fe abbia io avuto di mira i vantag- 
gi della Profelfione , la Verità delle Dottrine , e la 
ficurczza degl’ infegnamenti . Ma quando anco quello 
mancato folfe al mio fcrivcre ; non e egli un’ Onefia y 
Ctufia % e Ctvtle Ragione , ed un lodevolirtìmo fine lo 
fcrivere per la Dilefa del proprio Maeltro, ingiufta- 
mente attaccato, e fenza ragione derifo ? Lo dica chi 
fa, quant’ onerta e laudevol cofa ella fia mantenere il 
buon Nome di Colui , al quale , quanto a’ Genitori 
medefimi, ragion vuole che ci conteniamo obbligati. 
Apollinem , è avvertimento lafciato dal Divin Vecchio 
al n. i del fuo Giuramento , Deofque omnes tefies fa- 
cto , Parentum loco babitqrum Praceptorem , qui me banc 
edocutt Arte in. Anzi,fe ben fi rifletta, in luogo piò 
eminente de’ medefimi , per un certo riguardo , dee 
confiderai il Maeltro ; giacché, fe i primi ci diedero 
la Vita, ch’è comune ancora alle Bertie ; il fecondo ci 
abbellì l’Animo di tutte quelle confiderabili preroga- 
tive, per cui da loro ci diftinguiamo . 

Debeo multa Patrt , fed debeo plura Magifiro • 

Htc Homtnem fecit , fecerat tlle Feram . 

Quella onelta e giuda difefa mi porrò ancora a 
far menzione della Lettera del Sig. Benevoli per quei 
motivi, che nella fua me ne dava il Sig. Bachetoni , 
come oflerveremo più oltre ; non già per isfogarc gl' 
impeti d'una dijprezzabile Invidia , o d'una mal confi- 
gitala vendetta. In fatti come poteva io mai invidiare 
alla fua Lettera, all’ applaufo delle fue Ortervazioni , 
all* efattezza delle fue Dottrine; fe per mio avvifo le 
Ortervazioni non erano nuove , nè della fua perizia , 
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ma dell’ Eirtero quelle (ledè Dottrine ì 

Non equidem tnvtdco , miror magir . 

Qual fine di Vendetta poteva guidare la mia penna 
contro un Uomo, che mai non avendoLo (limato ca- 
pace di nuocermi , mai non l’ho riguardato con an- 
tipatìa , ma con Criftiana indifferenza , come riguar- 
dar foglio ogni altro ? Tutto poteva vedere il mio 
Ccnforc,e forfè lo videi ma impegnato a calunniar- 
mi , non trovando nella ingenuità delle mie cfpreffìoni 
pruove confacevoli al proprio intento , entrò animofo 
nel mio Cuore e nella mia Intenzione ; e là , fenza 
Gtujitzia , fenza Onejlà , e fenza Civiltà finfe a fuo ta- 
lento genio ftravagantc, collere implacabili , invidie, 
vendette , e quanto fervir gli potea per dar colore 
al meditato ingiufto rifentimento, e tirarli dietro l’ap- 
provazione de’ Semplici, con Svantaggio confiderabile 
del mio Nome. Io per altro dirò coll’ Ecclefiaftico al 
cap. i , che fracundta animofitatix illius t fubverJto cjut 
ejl ; fpcrando che il pubblico favio difccrniniento, a cui 
mi rimetto , riconofcendo la purità del mio fine , c I’o- 
neftà del mio procedere , formerà di elfo quel giudizio, 
che di fimil gente formò l’Apollolo ad Rom. cap. i , 
ove fcrirtè ; Inexcufabilir ex , o homo omntx , qui ju- 
dteat . In quo entm judtear alterum , te tpfum conde- 
mnas : cadérti enim agts , qu* judtear . 

polle oramai in buon lume le calunnie, che dirit- 
tamente offendevano l’Oneftà del fine, c le Civili ma- 
niere del mio Parere : è tempo già [ per non abufarmi 
fovcrchiamcnte della fofferenza de’ miei favillimi Giu- 
dici ] che io entri a foftencre le propofizioni cfprcffc 
nel mio Parere, dal Sig. Benevoli chiamate con impro- 
prietà di vocabolo ingiurie , c falfc Accufe j onde 
chiaro poi comparila non aver io in tutto, c per tut- 
to quel torto, che fi pretende. 

Confirtc la prima, in aver io detto, che/// inu- 
tile la follecitudtne del Sig. Benevoli , come che da al. 
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tri era flato fuffìcientemente fcritto * intorno a quefla 
fentcnz>a\ e perciò ntun riflejfo meritare le offervazio - 
nt del medejtmo • Perché mai io fcrilfi così ? Qual fu il 
mio intento , e quale la verità de’ mici detti > Audtat 
* ergo [ dirò col grande AgoAino nel 5 lib. contr. Jul. J 
& intelligat ; vel Jìnat intelligere ahot , non ojfunden- 
do caltgtnes nebulose contenttonis feremtati Jìmplictffì- 
mee ventati ! . Afcoltino ora i miei favj e difappaAio- 
nati Lettori ciò, che non intefe, o volle a bello Audio 
nafeondere il mio Cenfore. Avea già detto nella fua 
Lettera il Slg, Bachetoni , che i foli Litotom dalle 
Preci pojjèggono , ed hanno ftmpre ab immemorabili 
pofleduta la vera Scuola in tutte le Scienze , e che folo in 
quel Paefe fono i' veri , è migliori Prof ejf ori • Quindi 
parendo a me troppo ardito un tal vanto [ perché con 
elio ofeurato veniva il credito , e la ftima di tutte le 
più illutlri Città , e dotte Accademie dell' intera Eu- 
ropa ] non potei non impugnarlo nel mio Parere, di- 
moltrando , prima nel Sig. Bachetoni , e incidentemen- 
te nel Sig. Benevoli, Profeflòrc di quella Scuola, e da 
elfo rammentato , che quanto infegnato aveano nelle 
loro refpcttive Lettere , non era ufeito già dalle Pre- 
ci, ma dall’ indulìria , e perizia di Aranicri diligentilli- 
mi Scrittori. Per lo che flava bene al mio Argomen- 
to, e la neceAità il voleva, eh’ io mcArafli le fotleci - 
tudini di lui inutili , e di mun rtjlejjo le ofervaziont , 
per la foverchia lode data alla Scuola accennata con 
difeapiro di tutto il rimanente de’ Profelfori . Quctto 
fu il mio intento in parlare della di lui Lettera, que- 
Aa la verità de’ miei detti ; e quelle fono le troppo 
chiare parole del mio Parere, che lo comprovano. 
„ Non farebbe egli Aato un bel vanto delle Preci , fé 
„ in vece di replicarci il Sig. Benevoli l’altrui fpe- 
,, colazioni , portato aveffe nel Pubblico una ben con- 
,, vincente nfpoA»?,, Non me la prendeva io dun- 
que con lui, ma con l’cfagerazioni troppo, pare a me, 
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avanzate del Sig. 'Bachetoni ; nè lo portò in ifcena o 
la Vendetta, o t’invidia, ma il Sig. Bachetoni mede- 
fimo, che ve lo volle . Dicano ora i mici giulliflìmi 
Giudici , Te in ciò abbia io avuto in tutto , e per tut- 
to quel torto, che dall’ Avverfario pretendefi. 

Tanto ballerebbe per evacuare pienamente la pri- 
ma importami Accufa; lenza che io palladi più oltre, 
impegnandomi a dimollrare, non folo inutile e di niun 
riflelìo la Lettera del Sig. Benevoli in quel folo ri- 
guardo , che la confiderò io nel mio Parere , ma an- 
cora confiderata in fe (leda, ed in riguardo a i vantag- 
gi della Profedione . Ma acciocché vegga il Pubblico 
quanto giuda fia la mia caufa , aggiungerò alcune ra- 
gioni per dimollrarlo ; giacché é piaciuto al mio Cen- 
lore dare a* miei detti un’ aria cosi odiofa , perché più 
comoda per calunniarmi* 

E per verità qual utile può affettarli , ed a che 
mai ferve lo fcrivere intorno ad un' Ipotefi, per quan- 
to ofeura ella fiali , (non ortante che ciò fi faccia nel 
maggior vigore della Controverfia ) quando fi fcrivo- 
no appunto le (lede cofe, che da altri fono (late ante- 
cedentemente avvertite? So ancor io, che non unur ali- 
qutr , come avvisò Orazio, fare natus omnia eji . So 
che flut vtdent Oculi , quam Oculus ; come in congiun- 
tura non didimile difle il dortidimo Olao Rudbek. So 
che arte i fer additamela fiunt ; e fo finalmente che 
rartjjìmè contmgit [come fcrive l’incomparabile Rober- 
to Bolle nel Proemio, ch’egli fa alle fue Spericnze , 
intorno alla forza Elallica dell’ Aria pag. 3 , J inventa 
primo conatu Jtc perfici , ut ncque defettu altquo fi orde - 
fcant , qut remedinm depofeat , net ulteriori alias indi - 
geant complemento : Elfendo pur troppo vero che non 
omnia pnjjumur omnes -, c che ufus , re/, retar femper ali- 
quid adportat novi • 

Molto fecero ( chi non Io fa ? ) gli Autori trapalati; 
ma molto c forfè più ancora vi iella da fare , né ad 
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erti fu poflibile, come avvifa faggiamente il Ballonio, 
trovar tutto, benché fortunati fodero nell’invenzione 
dei Principio. Ippocrate nel fuo Libro de Veteri Me- 
dicina al n. 3 , ci allìcura , che l’Arte di medicare ab 
antiquo jam exijltt , & princtpium & via inventa ; per 
quam inventa , & multa & probe babentta comperta funt; 
per multum adeo temput & reliqua deincept inventen - 
tur j fi quts tdoneut Jit , & jam tnventorum gnarus , ex 
bit ad perquirendum procedat. E l’cfperienza ci fa pur 
troppo vedere, edere andate in difillo, come fcrive il 
Settalio , molte cofe praticate da Ippocrate , c da 
Galeno , non per altro , fe non perché altre migliori 
furono ad effe rolli tui te da i moderni diiigentidimi 
Scrittori. La Medicina, fcrive il Magati alla pag. z 
della fua grand’ Opera, e tutte le Arti ancora crefco- 
no, e li perfezionano con le nuove aggiunte ; e mol- 
te cofe (diceva fino ne’ fuoi tempi Galeno) conofcono 
i Moderni , le quali erano affatto incognite agli Anti- 
chi . In un antico Diftico riportato in quedo propofi- 
to dal dottidìmo Job a Meekren fi legge 

Adde parum modico t modico fuperaddepufillum: 
Stcpiut hoc faciens , magnum cumulabis acervum » 
La prima Orazione dell’ incomparabil Ramazzini , e 
quella eruditidima de Incrementtr Anatbomia t pubblicata 
dall’ Eiftcro ( per tacerne tanti altri ) fanno manifedamen- 
teconofcere la verità di quella Propofizione. Ma non é 
quedo un dirci chiaramente , che fieno commendabili 
coloro , che aggiungono qualche cofa alle Arti , o in 
altra maniera le perfezionano? Laudabile vi detur , l’av- 
visò fino Paracelfo al Capitolo duodecimo , ove parla 
delle Ferite, ncque cut quam vitio'dandum , Vetcrum in- 
venti: r fua fuperaddere velie . Quindi fono degni di 
eterna lode coloro, che dopo l’Arvco , hanno parlato 
della Circolazione del Sangue ; o de* vafi Linfatici , 
dopo l’Ortervazioni del Bartolmo . Bada leggere l’O- 
pera prcgevolilUma di Federigo Ruyfchio , per olfer va- 
re 
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re quella chiarilfima Verità. Le Valvule di quelli te- 
re ri mi Canaletti cosi copiofc , che potè' il for'una- 
tillìmo Scopritore inoltrarne in una fola volta al fiiliìo 
più di duemila ; nop fono forfè fufficientiflime ( per 
tacere tant’ altre cofe degne di tutto il rifleifo , che 
in quella grand’ Opera fi contengono ) per dimoltrar* 
quanto Ha diverfa l'Opera del Ruyfchio da quella dell* 
immortai Bartolini ? Nella fielTa maniera ragionar 
polliamo dell’ Eiftero, c del Wolufio. Hanno elfi in 
diverti tempi pubblicate fopra lo llclTo foggetto Ope- 
re diverfe ; ma poca pena vi vuole per riconofcere 
aver ciò fatto a foto fine d’aggiugnere ragioni alle ra- 
gioni già dette , o di rifolvcre difficoltà tra elfi loro 
nuovamente inforte. Se però contrari or um cadati efi ra- 
tto , qual lode fi dovrebbe al Ruyfchio, ed agli altri 
ancora , fé detto avelTcro ciò , che appunto prima di 
loro feri fle il Bartolino ? E qual premio fperar do- 
vrebbero il Wolufio , e l’Eiftcro , fe impaliate c rifrit- 
te avclfero le ftclTe cofe ? Non farebbe egli fiato un 
efibire al gufio dilicato de’ Letterati quel Crambem to - 
tiet cottam biafimato, e con ragione, dall’ Eillcro me- 
defimo alla pagina ottava dell' Opera fua prcgevoliffi- 
ma? Forum alt qui J , cosi fcrive il Divin Vecchio cita- 
to dal Sig. Benevoli, qu te nottdum inventa funt , tn ve- 
ntre , qundque invenifie , quam non invenifie , pr cefi t ter tt . 
Simili terque Imperfetta ad Fmem Reducere , td mtbt vi- 
detur illtut efje munus , qut tntelhgent extjttmart ex- 
fetit . Qui verò ea , que ab alttt funt inventa , tnbone- 
Jiorum verborum artificio contaminare contenda , ncque 
qut d quam corrigli , fed a Penti/ inventa , apud Imperi- 
to / traducit ; ir fané prudentta extfltmationem tueri vel- 
ie non videtur : fed potiur naturata fuam, aut ignorano - 
nem maltttofe prodere . Lo ftelTo può dirli del Valfava 
celebre Anatomico , e notiffimo al Mondo letterario 
per la fua grand’ Opera dell’ Orecchio . 

Faticava , fcrive il Sig. Benevoli, quefi' Uomo in- 
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defeffo Coprii la Sentenza /piegata ed illuflrata dal Ma - 
tre-Jan ; e /è effettivamente non pubblicò il fuo Trattato t 
fu perchè gli mancò e tempo , e vita. Folle pur venuta 
alla luce l’Opera dì quell’ Uomo incomparabile , che 
forfè avrebbe fatto conofccrc , che fanno gl’ Italiani 
ancora illudrare, e perfezionare le Opere di colorq , 
che fcrivono di lì da’ Monti. 

E qui di pad'aggio li contenti l’Autore del Mani- 
fedo (benché fpacciato mi abbia per Incivile, ed In- 
vidioso ) che io mi rallegri, ed infieme gli renda le do- 
vute grazie per l’erudita notizia, che fi é compiaciuto 
comunicatoli fui ritrovamento fortunatittìmo de’ Vali 
Linfatici. Io per verità era perfuafo, che la (ingoiare 
invenzione di quelli tencriflimi Canaletti , tutta Ci do- 
vette al Bartolini ; c che oiun’ altro (fe pure eccet- 
tuare non voledìmo Olao Rudbek ) nella (leda potette 
pretendere. Quir enim , apprefo l’avea da ciò che nella 
fua dottidìma Dittertazione dell’ Idropc fende il cele- 
bratidìmo Sig. Antonmaria Gotti, dignittìmo Profettore 
di Medicina nella celebre Univerfìtà di Pifa, lympha- 
ticos duftur , & in ipfit coment am aquam in animum in - 
duxiJJet , nifi preeflanttfjìmut file Vtr prodigiorum in ob- 
fervationibuT BnrtMmut , primut omnium tnvenijìet , to. 
tique anatomica Retpubhca practariffìmum hoc mventum 
per /cripta communtcaffet ? Ma full’ autorità del mio 
erudito Cenfore bifognerà mutar parere , e dir feco , 
che l 'Afellio ed il htlfio ritrovarono i Vafi Linfatici ; 
per lo che farà poi bene fcrivere all’ Accademie ancor 
più rimote, acciocché alle tre cofe, che acquidarono 
un inlìgne credito al Biltto ( e fono , l’Invenzione del 
fuo Umor rorido, e rugiadofo , per folltnere l’antica 
fentenza intorno alla diitribuzione del Chilo : il Segre- 
to non nui pubblicato d’imhalfamare i Cadaveri fenza 
aprirli : e l’Artfe d’aprire gli Animali viventi , fenza la 
menoma effufione di fanguc ) aggiungano ancora , per 
accrtfcimento di -fua lode, lo fcoptimcnto de’ Linfati- 


ci . E così annoverandoli l’Afellio , ed il Billìo co* 
dottifiimi Bartolino, Rudcbek, e Jolivio, fi corregga non 
folo l’error del Mangeti, del Giilfonio, e dell’ Eifte- 
ro , che vollero quelli elìcre i foli , c veri Pretenfori 
di quel mirabile Ritrovato; ma la dimenticanza anco* 
ra bel celebre Boerhaave, che numerando alla pagina 
30 del fuo Metodo gli Scrittori de’ Linfatici , s’é difgra- 
ziatamente dimenticato l’Afcllio. Io non nego, che i 
tanti giri del Laberinto, o fia Condotto Rorifcro, de- 
fcritto dal Bilfio, Uomo perfpicacillimo , e di nobile 
ftirpe, fieno veri vafi Linfatici; dico folo, che aven- 
doli efl'o confiderati per vafi Chiliferi, e pieni di un 
Umor rugiadofo dalla Linfa diverfo , non può, c non 
dee numerarfi tra i Pretenfori de’ Linfatici : tanto più, 
che il Trattato del Bilfio fu imprelfo l’anno 1661 , che 
vuol dire nove anni dopo il ritrovamento de’ medelì- 
mi accaduto il 1652 . 

Ritorniamo ora a noi , ed afcoltiamo le nuove ra- 
gioni, colle quali pretende il Sig. Benevoli di provare 
l’utilità della confaputa fua Lettera . Ripugnavano , 
fcrive egli, le offervaziom degli uni , a quelle degli al- 
tri ; onde venivamo enfi t tutti in ifiato d’incertezza tale , 
ebe per non errare conveniva Jtarcene indifferenti ; finché 
venuta l'opportunità , rtdujje il Sig. Benevoli la tradi- 
zione a dimofir azione . 

Ma di qual mezzo fi fervi egli mai per fare quell* 
accennata dimoftrazione? Aperfe due occhi, e fe’ mi. 
rare a i Circolanti , che non v’era la creduta Membra- 
na ; e che il Cnjlalhno abbuffato era torbido notabil- 
mente, ed alterato. Ma forle che non avevano fatto 
replicatamcnte lo Beffo il Brifsò , il Matre-Jan , il 
Wolufio, e M. Mery in ifpecie; le innumerabili oflef- 
vazioni del quale [ come fcrive nelle fue dottiflime 
Note alla grand’ Opera dell’ Etmullero rincompara- 
bil Nicolao Cirillo, di cui per l’Europa tutta 

Rimbomba il nome eterno , e'I chiaro grido ] 
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a fare che tutti abbracciaflero quella traoda propo- 
fizione della Cateratta ? Due fole diftezioni del Si- 
gnorBenevoli vorremo noi crederle fufficientisfimc per 
fermare una Controverfia, per la quale fi vuole che 
non baftartero quafi trenta altre della ftelfa natura , 
fatte con uguale, e forfè con maggior diligenza dagli 
accennati diligentiflìrai Profertbri ? Tutto è vero, fog- 
gi unge egli ; nu altro è , ventre informati dalle ojlcr- 
vazioni fatte di Id da' Monti ; ed altro , l'ejjerne af- 
Jicurati da quelle del Sig. Benevoli . Io potrei qui ris- 
pondere , che il parlare d’una sì fatta maniera offende 
non poco i dottillìmi Scrittori oltramontani : ma per 
non tjl uzzi care una materia , che riunirebbe odtofa, e 
fopra tutto per non giudicare dell' altrui intenzione ; re- 
puto convenientiiììmo il tralafciare un così fatto ragio- 
namento. Mi piace folo avvertire, che dopo l’olfer- 
vazioni del Sig. Benevoli rellarono coloro tutti , che 
non furon prefenti alla grand’ Opera , nella (lelfa pri- 
miera incertezza ; poiché , fe accaduto forte diverfa- 
mente , ne feguirebbe , che fi averte da’ medefimi un 
> poco concetto del Brifsò , c dell’ Eiftero , Uomini di 
(n\ ^credito certo non inferiori al Benevoli . Ma che più? 
Ns££/Egli rtefifo confetta , che i Trattati de’ dottirtìmi Brifsò, 
Maitre-Jan, ed Eiltero contengono tutto tl dejider abile , 
e fono perfetttjjìmi . Tanto é vero, che la Verità, come 
dice Tertulliano , da fe rterta fi fa palefe , anco nella 
bocca di coloro , che tentano di ofcurarla ; onde con- 
vicn fovente che a sé fteflì ripugnino. Se dunque l’Ope- 
xe del Brifsò , e dell’ Eiftero contengono tutto tl deji- 
der abile , e fono perfettijjìme ,a che mai ferve la Lettera 
del Sig. Benevoli, e qual rifleftò meritano le fue of- 
fervazioni, anco in riguardo a’ vantaggi della Profef- 
fione ? E’ pur quella una neccffaria conclufione d una 
premdTa accordata ? Cioè, che a nulla ferva la Lette- 
ra del Sig. Benevoli , mentre in erta niente fi trova , che 
dall’ Eiltero, e dal Brifsò non fia flato accuratamente 
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notato . No ; il Paoli è un Tnvidiofo in dire * „ che la 
,, Sentenza intorno alla fede della Cateratta era tiara 
„ futficientcmente dimoftrata dal Brifsò , dal Maitre- 
„ Jan, e dall’ Eiftcro in ifpecie; ed in foggiungerc, 
„ che nelle loro pregevolii&nie Opere ritrovati tutto 
,, ciò , che li ricerca per confermare quella nuova 
„ (coperta ; „ tutto che ne chiami Mallevadore lo 
lidio dottiflimo Eidero, il quale protettali non avere 
avuto altro fine io raccogliere l’cfpcricnzc del Brifsò, 
e del Maiere-Jan, che quello in vero (odevoliilimo di 
dare alla Luce un’ Opera accuratiifima , e perfetta * Il 
Paoli è inficine un Vendicativo in concludere dalle co- 
fe avvifate, che la Lettera del Sig. Benevoli fu inuti- 
le , come quella che niente più racchiudeva di ciò , 
che contenelfero le Opere degli accennati diligcntilfi- 
mi Scrittori - Io mi perfuado,che fe la padrone non 
gli avelie tolto dalla memoria quel venerabile infegna- 
mento , Quce cum ah quii perturbatone fiunt , e a nec con - 
Jlanter fieri pojfunt ; certamente farebbe flato più uni - 
forme a fe ftefio , e non averebbe fcritto , come gli é 
accaduto di fare, contro fe (ledo- 

Che poi tali Opere pervengane con difficolti nelle 
nofire mani ; e pervenute non fiano in vtfla dt ognuno , 
per la varietà degl' Idiomi , non da tutti facili ad ejfere 
mie fi : quello e vcrillimo , e fu uno de* motivi, per 
cui fi mode l’Eiftcro a raccorrc le Opere del Brifsò , e 
del Maitre-Jan, e dal Franzcfe ( linguaggio, come egli 
dice, affatto forelTrere nella lua Patria > tradurle nel- 
la Latina favella» Ma da queda premedà qual confe- 
guenza può mar cavarne l’Autore del Mani fello ?- For- 
fè , che fia cofa degna di venerazione e d’elogio (lam- 
pare le ftedè Opere, tali quali pubblicate furono* per 
la prima volta dall’ Autore? Può darli, che fia colà 
buona, quando è nuova , o mirabile è la maniera di 
tradurre ; e perciò parlando l’incomparabil Filicaja di 
tua cosi fatta traduzione, fende 
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Servile impiego di fallite penne 
Fu già il traaur ; ma in quanta fama , t grida 
Del tradur le maniere indi (altro ? 
e può darti ancora, dhc tia cola ottima per un Profef» 
fore, quando traduce un’ Opera, nella qualenulla vi ha 
d’ofcuro, fuorché il linguaggio; o pur traducendola, 
in qualche maniera la perfeziona. Per lo che merita, 
no molta lode l’Eidero , il Franchieri, e l’Arizrarra 
ancora ; mentre il primo all’ Opere del Maitre.jan 
e del Brifsò , che dal Franzefe nel Latino tradulfe , 
tanto v’aggiunfe , che appena ti ravvierebbero , fe il 
fapientilBmo Scrittore non ne faceflTe una (incera lo- 
devolilfima confefltone . 1 fecondi poi rendettero all* 
Italia famigliariffime le Opere del Pigreo, di Giufep- 
pe della Charriere , e di Guido da Chauliaco ; le quali , 
perché intefe fodero da tutti i Pro fello ri di Cixugia, 
badava che ridotre fodero nella notira Italiana Favel- 
la . Ma chi ti prcndede una fimil briga per le Opere 
ex# gr. dell’ incomparabil D. Guido Grandi , 
Ornamento , e fplendor del Secol noftro , 
col folo tradurle dal Latino in Italiano, vogliam noi dire, 
che facefle un gran favore a chi detidera di approfittar- 
fene? No certamente ; perché tra gl’ Italiani chi a vera 
le cognizioni necefTarie per capire POpcre di queft’ Uo- 
mo dottiamo , farà ancor provido di quella lingua , 
nella quale furono da etio per la prima volta divora- 
te» Io non dico già, che l’Opera dell’ Eidero conten- 
ga le altidìme fpecolazioni , che ti ritrovano in quelle 
del Padre Grandi ; dico folo , che chi averà il buon 
gudo di Papere ciò , che lì fa di là da’ Monti , averà 
ancora le notizie fufficienti per intendere il Libro dell* 
Eidero, fcritto non già in Lingua Araba, o Caldea, 
ma in Lingua famigliare apprelfo le Nazioni ancora più 
barbare, c più rimote. 

Ma che diremo delle Vene Lattee ? Intorno alle 
quali) dice il Signor Benevoli, no» vi farà principian- 
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te , che non Jìaft più e più volte divertito e Jhddit fatto, 
non ojiante che efie Jìano vere , vertjpme , ed altret- 
tanto note nella Hot orni a ; e pure l'tncomparabtle Etjie- 
ro nell' erudtttjfìmo fuo Compendio Anatomico non ri- 
cufa di delincare una porzione d'Intefìtno , e di Me- 
fenteno Umano t colle lattee piene di Chilo ; Jtcchiì per 
tal delineazione lo crederà tl l'aoli degno dt rimprove- 
ro , quajt che pretenda egli di farfi mento co' ranci- 
dumi . Che diremo ? Io dirò , che il mio Signore o 
fchcrza , o crede i Leggitori fommaroente gaglioffi ; 
o pure fi perfuade che ’l Compendio Anatomico dell’ 
Eiitero non (ì trovi in altre mani , che nelle fue j 
quali che egli folo abbia notizia delle Opere , che fi 
ftampano di là da’ Monti . Ma prima di più avanti 
inoltrarmi, mi piace di avvertire il gran divario, che 
corre tra un Giovane principiante, che vuole, e de- 
ve divertirli , anzi accertarli ancora delle Vene lattee, 
e delle tante altre maravigliofc (coperte fatte nel prc- 
fente , e nel palfato Secolo ; ed un Uomo , che velie 
la giornea di Letterato per fare comparfa in quello 
Mondo. Mi dica un poco il mio Signore : fe taluno 
dopo aver mirato il corfo delle Vene lattee , le andaf- 
fe poi deferivendo , e delineando come le deferive, e 
le difegna l’Eiflero ; anzi formandone un Trattato, di- 
celle appunto ciò ch’egli dice, e nulla più , merite- 
rebbe gran lode? Non farebbe egli un copiatore inu- 
tile alla Profcffione ? Venghiamo addio all’ argomen- 
to . Se l’Eitlero parla delle Vene lattee , e le dimo- 
llra, foddisfà all’ obbligo indifpcnfabile , che gli cor- 
reva j altrimenti fi farebbe reto egli ben degno di 
quei rimproveri , de i quali carica il Verheyn, nella 
di cui Opera mancano molte cofe o nuovamente feo- 
perte , o da elfo tralafciate . E cpme poteva mai 
l’Eillero pubblicare un Compendio Anatomico , pro- 
prio c utilisfimo ad inttiandam , tn Scbolit , & Aca- 
demtts Juvent utenti cd a fare che gli Uomini tutti ab- 
biano 
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biano' prue muntbus eorum indicem , qu<e jam inventa 
funt ; ut de cogniti s non amplius laboretur ; & bumani 
tn Sdentili progrejìus appareant , fenza nominare le 
Lattee , che fono uno de’ più (IrcpitoG e ragguardevo- 
li Ritrovati, defcriverle, e delinearle ancora? Non é 
quello un farli merito co’ Rancidumi , ma un foddisfa- 
re al penderò , che fi era prefiflò l’Eidero di racco** 
glicre, e brevemente accennare le cofe già ritrovate 
fenza fpacciarle per Tue; benché tuttavolta, non man- 
chi infieme di molte cofe tutte Tue, da altri o non av- 
vertite , o non confidente , o italamente defcritte. 
Chi intende quell’ Opera , ed é capace di farne quel 
giulio giudizio, che merita, fingolaridìma giudica , e 
non già Rancidume , la delineazione , che fa l’Eillero 
delle Vene lattee ; perché in niun altro Anatomico 
ravvifata , quale nell’ ideilo ritrovali . Vlacuit , è un giu- 
do vanto eh’ egli fi dà alla pag. 264, figurai addere ob - 
fervattonum Anutomtcarum novarum. E fe la delineazio- 
ne é nuova , e affatto diverfa da quella degli altri ; ognu- 
no vede quanto male a propofito fervito fiali dell’ eiern- 
pio dell’ Eidero l’Autore giudiziofiffimo del Manifedo. 

Dopo sì chiare , né difpregevoli ragioni [ che 
lafcio al Pubblico il giudicare fe valevoli , e diffiden- 
ti fieno per dimodrare edere una pura Verità quella , 
che vuol chiamarli Accufa; tanto in riguardo a quel ve- 
ro fenfo, in cui nel noto mio Parere la deridi, quanto 
in riguardo di quello che volle dargli, per la fua na- 
turale onedà e civile maniera, il Sig. Benevoli] chia- 
ra oramai rifulta la rifpoda al famofo dilemma del mio 
fottil Cenfore ; in cui raccoglier volle il nerbo tutto 
di fue fpeciofe,ma poco concludenti ragioni. O que- 
Jia ricerca , diceva egli, è Jiata utile , 0 tale non è fia- 
ta» Rifpondo, edere data inutile, e di niun ridedb , co- 
me lo provano le addotte ragioni . Dunque biaftmevoli 
altresì riputar fi dovranno e il Bnfsò , e il Maitre Jan 
c 1/ Sig» EiJlerOfC quanti altri fcrttto vt hanno con tan- 
to im - 
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to impegno . No, mio Signore, non cammina Pillazìo- 
re, & nego paritatem , direbbe ogni Logico di primo 
pelo; perche non corre la lìeflà ragione, come abbiara 
dimoftrato di Copra. Come dunque un Segretario della 
Società' Regia di Londra mi ajjìcura dell' autorevole fua 
approvazione , e di quella tnfieme de' Membri della So- 
cietà * Cornei/ Stg.Eifìero , in vece di chiamarti da me 
offefo , chiama le mie ojjervazioni egregie e preflanttjjì- 
me ? Come il Sig . Zambeccan fi dichiara valerfene ad 
altrui infìruzione , e'I Sig. Vinelli le reputa meritevoli ? 
Eccomi per verità ridotto ad un punto , Copra di cui 
vorrei, che tutti gli altri penCalTcro , come ne penfo 
io , per vantaggio della gloria del Sig. Benevoli. Per- 
che' troppo temo che alcuni de’ Lettori diCappafliona- 
ti debbano ricordargli VOccafion ricercata , cd appli- 
candola in quefto luogo dir pollano, che il Sig. Bene- 
voli finCe offèCe , invidie, e vendette nel Parere del 
Paoli per avere occafione , Ccrivendo , di laCciarc al Pub- 
blico memorie cosi vantaggioCe al Cuo nome ; e quindi 
Ccriver debbano a’ piedi di tante lodi fabbricateti da Ce 
medefimo quel detto de’ Prov, Laudet te altenus , & non 
et tuum : extraneus , 6* non labiatua. Altri poi meno 
acuti, ma confapevoli de’ maneggi, con cui Covcntc da’ 
meno dotti ( che Cono fempre i più ambizioti di glo- 
ria) ti proccurano le lodi de’ Giornalifli, e de’ Lette- 
rati , abuCando della loro propria Umanità , e gentilezza, 
temo parimente chepotfano qui ripetere ciò, che nella 
Cua prima lettera Ccriffe il Volutio Copra le lodi date al 
Brifsò dalle Memorie di Trevoux , e Copra l’autorità 
del Gaifendi e del Rhoault. Ma pentino altri ciò che 
vogliono ; non credo che l’Autore del Manifeflo vorrà 
qui farmi reo dell’ altrui penderò , e tacciarmi d'tnvi- 
dtofo , e vendicativo . lo per me ( benché per Uomo 
ingiullo , incivile , e Cenza oneftà venga oubbiicato 
dal mio CenCorc) riflettendo a tanti dottiefimi Uomi- 
ni, che commendano le olfervazioni del Sig. Benevoli, 
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i quali non fono di quei , quibus fati: efl ingenio ( uferò 
qui la frale del chiarislimo Francefco Si moni nella Di- 
fefa dello Sbaraglia pag. 18.) novitateque piacere , ac 
ahquem ie fé tpfit rumorem fparprgre /cenerata deineep: 
alterata laudtbur augendum , quos vel tpfi luudavertnt , 
vel tacita retri buendarum fpe laudata officto/ifve demum 
blanditili ad laudanium pellexertnt ; ma Uomini inge- 
nui , dottisfimi, c noti al Mondo per tante loro iti- 
rnabilislinic Opere, venero con ri/petto le loro appro- 
vazioni, e commendo fommamente la loro gentilezza; 
da cui il Sig. Benevoli altro afpetrar non potea ; in 
compenfo delle Odervazioni loro inviate , che un ge- 
nerofo gradimento, ed una grazio fa ricompenfa di lo- 
di » Dirò di più, che tali Lettere fono di una lode ben 
grande per la perfona del Sig. Benevoli, ma che a nul- 
la vagliono, e fono affatto inutili,, per dimoftrare che 
,, la nuova fentenza intorno alla Cateratta avelie bi- 
„ fogno d’un Oculifta dalle Preci per fare la fua com- 
„ parfa in quello Mondo ; c che nella Lettera del Si- 
„ gnor Benevoli li trovino cofe , diverfe da quelle, 
„ che legger può ciafcheduno nell’ Opera del tante 
,, volte citato chiarislimo Eiiiero. 

Ma quella appunto è la feconda Accufa addoga- 
tami, ciot? che non £ ritrovi eofte alcuna nella Lettera 
del Sig. Eenevolt , ebe non (ìa fiata dall ’ Etfiero anti- 
cipatamente avvifata . Quella feconda Accufa riefee 
per dire il vero troppo ingturiofa al mio onore , taccian- 
domi il Sig. Benevoli d'Impodore con dire t che una ti 
firepitofa Accufa è tutta f alfa da capo a piedi , e del 
lutto irragionevole . Afcoltino addio i mici favistìmi 
Giudici la ragione ,che porta il Sig. Benevoli per pro- 
vare quell’ ardita e per me fommamente fvantaggiofa 
proporzione : perche , quando fiampat , die’ egli, la mia 
Lettera ,»i? pur veduto avea il '•trattato dell' Eiftertr . 
O Dio! a qual termine fi conduce cbi in tfenvendo fi 
tonfigli# colla fola fua pajfione ! E quando mai ha il 
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Paoli aflferito, che il Sig. Benevoli traferitto abbia dall’ 

Eittero ciò, che nella Tua Lettera fi legge? Se avesficiò 
detto, quadrerebbe molto bene alla mia aflerzione l’ac- 
cennata rifpofta y ma confiftendo la mia Propofizione 
in dire , che non trovali cofa alcuna nella Lettera del 
Sig. Benevoli , die non Ha fiata dall’ Eiltero anticipa- 
tamente avvifata , ognun vede efler la ftefla propofi- 
zione e tutta vera da capo a' piedi , e tutta ragionevole : 
non ottante che accordare fi voglia al Sig. Benevoli , 
non aver egli veduta l’Opera dell’ Eiftero , .quando ( 

pubblicò la Tua Lettera intorno alla Cateratta . La 
prova di quanto io dico me la fuggerifee nello fletto 
fuo Manifcfio il Sig. Benevoli medelimo. Imperciocché 
filofofandofi , die’ egli , e faviamente da dtverfi foprx 
un Problema , o fopr a di altra determinata cofa , facile 
altresì accade l' incontrar fi nelle medefime Idee ; eilèndo 
pur troppo vero , che la Natura omnibus patet , come in 
congiuntura a quella limile ditte il Bartolino , e l’av- 
visò l’Eiftero medefimo alla pagina 20 , ove fcrifle , 
che una eademque rer a dtver/is perfonis & in dtverfis 
loets , eodemque tempore invenin potè fi . Di limili evi- 
dentisfimi rifeontri fa teftimonianza in una fua dottisfi- 
roa Apologetica Lettera il citato chiarisfimo Padre Ab- 
bate D. Guido Grandi . Ma per non cercare efempi 
in Profcsfioni dalla noftra diverfe ; noi Tappiamo quan- 
to ragionevol cofa ella fia il penfare , che la feoperta 
de’ Linfatici fi faceflè in tempi poco divèrfi dal Bar- 
tolini in Danimarca, e dal Rudbek in Svezia. La pri- 
ma parte dunque della mia Propofizione é certittìma , 
giacché potè il Sig. Benevoli non aver letto 1 Eiftero, e 
nondimeno efler vero veriflìmo,, che non ritrovifi cofa 
„ alcuna nella Lettera del Sig. Benevoli , la quale avvi- 
„ fata non fia da quel dottittimo Profefl'ore „ Né men 
vera per confeflione dell* Avverfario medefimo é 1 al- 
tra parte di detta mia Propofizione ; cioè , che ante- 
riori fieno le notizie dateci di quella Sentenza dall’ Ei- 
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fiero a quelle replicate dal Sig. Benevoli. La prova è 
inconrraihtbile , imperciocché il Sig. Benevoli fcriffe 
l’anno 1722 , cioè nove anni dopo l’Eiltero , la di cui 
Opera fu imprefla il 1713 . Adunque, che non ntro- 
vtfi copi alcuna nella Lettera del Sig, Benevoli , che non 
Jia fiata dall' Eifiero anticipatamente avvi fata , è una 
proporzione più che ficura , e ricavata ad evidenza da 
ciò che lo ftelTo Sig. Benevoli non può negare ; e pe- 
rò tutta vera da capo a piedi , e del tutto ragionevole • 
E chi mai fcrilfe di più ? Da qual luogo del mio Pa- 
rere può mai ricavarli che egli (la un Plagiario ? Hic 
Rbodus , bic /alta. Il mio Parere in mano di molti pre- 
fentemente fi trova ; e per non celare ciò che fcrifii , 
ho in fronte di quelli fogli replicato interamente quel 
Paragrafo, in cui ragiono del Sig. Benevoli e della Tua 
Lettera. Se poi vuol elio penfare il peggio ; fe vuol 
darfi de’ titoli e fcreditarfi, lo faccia pure, che Padro- 
ne egli è dell’ onor fuo , e del fuo nome: ma non in- 
colpi poi me, e non metta nel mio cuore e nella mia 
bocca ciò , che né pur mi ricordo d’aver fognato ; 
contro quel Precetto medefimo , che pur volle fenza 
bifogno infegnarmi ; cioè che quando una fiejfa copt 
fiar può in una forma , e in un' altra , fi dee fempre fup - 
porre , ebe fita nella più civile , e più convenevole ad 
efclujìon dell' odiofa. 

Reila adelTo da provare [e me lo comanda il mio 
dottiflimo Antagonilla J che non fi trovi cofa alcuna 
nella fua Lettera, che dall’ Eillero non fia (lata anti- 
cipatamente avvifata ; e quello col folo fine di far ve- 
dere che non commijt errore a pofia ricercato , lafciando 
alcune efienziahj/ìme cofe non dette dall’ Eillero, da me 
non avvertite , 0 non volute avvertire . Quali fono 
quelle cofe? Sono il non riprodurli la Cateratta, ab- 
bacata che fia : L’inlìnuarfi in una sì fatta operazione 
l’ago dietro al Criilallino : La necefiìtà di lacerarlo 
operando: La cognizione , che fi opera fopra un corpo 
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duro, c fdrucciolcvolc : E finalmente la Natura de’ 
Criftallini. Rilegga il Sig. Benevoli la Cirugica DilTcr- 
tazione del citato chiariflìmo Eiftcro, e le Critiche Dif- 
fertazioni del celebre Wolufio ; e poi giudichi elio fé 
celle Opere di coftoro fi trovino le cofe di fopra ac- 
cennate: o tali, quali eiTo le dice, o pure di poco va- 
riate ; e fi compiaccia difpenfarmi dall’ obbligo di ri- 
vederle, come pur dovrei fare per rifeontrarne i palli* 
. Al ver fi deve 

Non contrafiar , ma dar perfetta fede . 

Ma perchè dunque, allora che delle cole già notate io 
feci il confronto, trafeurai farlo di quelle, che pur fono 
ejfcnzialijjìme ? Breve e giuftiflìma è la rifpofta: imper- 
ciocché al mio già più volte avvifato fine ballava 
Taverne rifeontrate alcune , anzi la maggior parte ; 
potendoli, come ben fa il mio Signore ( perché lo in- 
fegna la Logica ) da una fullìciente enumerazione rica- 
vare per confeguenza legittima la propofizione univcr- 
fale : qual era , che non rttrovafi cofa alcuna nella Lette- 
ra del Stg . Benevoli , che dall' Etftcro non fia fiata 
anticipatamente avvi fata • La qual parola, cofa alcuna , 
non prendendoli qui in rigor Metafilico, o Logico, ma 
morale ; per ciò ballava il fatto rifeontro di più luo- 
ghi , come lì é detto. Ma giacché il Sig. Benevoli non 
fi contenta d’incolparmi di un folo compatibile fofpet- 
to , che forfè da que’ miei detti trafpira [ nè io voglio 
negarlo ] ma vuole a tutta forza, ch’io l’abbia efpref- 
famente accufato di Plagiario , e di fovercbio ardito , 
con animo di fcr editar lo apprefio i Lettori ; voglio adef- 
fo con tutta la brevità pollibile accennare alcuna di 
quelle ragioni , che non potè celare il Sig. Benevoli 
medelìmo, le quali valevoli furono a farmi nafeere io 
mente qualche tollerabii fofpezione, che egli profittato 
avelie delle notizie fcritte già dal tante volte citato 
dottifiìmo Eiftcro. Primieramente l’Opera dell’ Eiftc- 
ro era di , qualche tempo confiderabile, anteriore alla 
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Lettera del Sig. Benevoli ; e quello foprabbondantc- 
mente badava per poterla credere giunca nelle Tue mani: 
non effendo fuor di ragione il penfare, che egli ricercata 
l’avelTe in un argomento del tutto limiglievole e identi- 
co* Dava un maggior pefo al fofpetto il vedere, che 
niente trovali nella fua Lettera, che non folfe da quel 
dotto Pofeffore avvifato. E finalmente il fentire ufati 
dal Sig. Benevoli certi termini proprj folo( per quan- 
to io fo ) dell’ Eiliero, e del Brifsò , dava ogni più 
prudente, e ragionevole fondamento di giudicarlo. 
Che rumore acquofo( li legge nelle Morie dell’ Acca- 
demia Reale delle Scienze ) occupi la parte anteriore 
dell’ Occhio, tutti lo fanno. Ma tutti non fanno, che 
i’Iride divide quello fpazio in due altri , che il Signor 
Brifsò, c dopo di efTo l’Eiflcro hanno dinominari ca- 
mera anteriore , e camera pofteriore . E pure quella 
Beffa favella ufa,come ognuno può vedere, il Sig. Be- 
nevoli . Ma adeffo io potrei dall’ onorevole Lettera 
dell’ Eiftcro alio Beffo Sig. Benevoli diretta, c traferit- 
ta nel Manifello , ricavare una nuova ragione per con- 
validare il già conceputo fofpetto; poiché alla richie- 
Ba, che il Sig. Benevoli gli fece dall’ Opera fua, ef- 
fo così rifpofe: Libros meni in Italiani mtfi ai clanjjì- 
mum Morgagnum , & Valli fnierum , Patavium : atquc , 
ni fallor , ettam ad illuflnfjtmum Valfalvam , Bonomam: 
A quel Valfalva medelimo ,col quale trattò il Sig. Be- 
nevoli a lungo, e di propolìto quell’ Argomento , ed 
a cui fcrilfe la Beffa fua Lettera. E non può qui folpet- 
tarfì con qualche fondamento ,che avelie il Valfava già 
l’Opera dell’ EiBero , e la comunicane in congiuntura si 
propria al Sig. Benevoli ? 

Io farlo per ver dire, 

Kon per odio d'altrui , o per di (prezzo . 

Imploro adeffo la bontà tutta de’ miei difappaf- 
fionati Lettori a farmi la dovuta giuBizia. Erano que- 
Be Ragioni baBevoli per far -cadere in capo d’ogni 
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Uomo che penfa , non dirò fole il fofpetto , ma il 
giudizio ? L’EiBcro anteriore di nove anni al Sig. Be- 
nevoli ; dice quelli le Belle cole ; ufa gli Beili termi- * 

ni ; ed in che poteva ravvifarli diverto, fe non nella 
favella? Come appunto Marcantonio, uno de’ tre Ti- 
ranni di Roma, nella fola favella ravvisò non gemelli 
que’ due per altro limigiiantiflìmi Giovanetti , che al- 
lo Beffo vendette quel celebre incettator di fanciul- 
li rammentato da Plinio . Nel reBo tolta la divertiti 
delle Lingue, in mirare l’Opera dell’ EiBero, e la Let- 
tera del i»ig. Benevoli , comparirono cosi limili , che 
come i Menemmi di Plauto, difficilmente potran difiin- 
gucrli quelle Beffe menti ,che le partorirono. Ma Brin- 
giamo ancor più forte la ragione colla Beffa mallìma 
del ManifcBo. Quando una Jiefia co fa , die’ egli , ( far 
pud tn una forma c in un ’ altra ; fi dee fiempre Jupporre 
che flta nella più civile , e più convenevole ad eficlufion 
dell’ odio fa ; quando però , aggiungo io , cetera firn parta t 
cioè quando uguali fieno i motivi di giudicare . Ma 
quando quella , che fi vuol civile, c affai difficile ad acca- 
dere, e (limali un prodigio , allora che avviene; ed all* 
incontro quella che credefi odiofa, tutto giorno vedefi 
praticata , e non mancano ragionevoli confetture per fo- 
fpettarlo nel cafo controverso , allora bitogna pure effer 
Dolce di pajla e tenero di fiale . 
per indurfi a credere effer la cofa accaduta nella più 
civile maniera , e non già nell’ odiofa . Ora nel cafo 
noBro rincontrarli un Autore con l’altro Copra una 
materia nelle Beffe Offcrvazioni , Dottrine e termini 
precifi , o quanto è raro, e quanto ha del prodigio- 
so ! E perciò dagli Uomini di buon giudizio non fit 
creduto , che M. Pafquale nella fua fanciullezza giugnef- 
fe col foto fuo lume a piantare le Definizioni, gli Af. 
fiorai , c le Propofizioni del primo Libro d’Euclide fen- 
za averlo veduto, benché variaflè ne’ termini. Ove per 
lo contrailo il profittare un Autore dell’ altro , il co- 
• • - . piarli. 
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piarli , lo fpacciar per proprie l’altrui fpecolazioni , 
tutto giorno s’oflerva da chi ha qualche pratica degli 
Autori , e fi prende il piacere di rifcontrarli. Come 
dunque può mai pretenderli da Uom di Cenno, fotto 
pena di paffare per incivile , per invidiofo t e per ven- 
dicativo , che debba giudicarli della cofa per quella 
parte , che ha meno del ctedibile , lino a negargli an- 
co un femplicc Colpetto, benché abbia ragionevoli mo* 
rivi almeno di dubitarne? lo lafcio a i miei difereti, 
e difappaflionati Lettori il deciderlo. 

Ma qual prudenza , dice il Sig. Benevoli , mi co T 
fìringeva ad introdurmi indtfpenfabilmete in quefla cal- 
ca; quando dagli Uomini onejli non vt è cofa , ebe na- 
turalmente più fi aborrifea , quanto l'entrare in materie 
ingiurtofe? Appunto la Prudenza , e la Civiltà mi trat- 
tenne d’entrarvi , e mi contenni in tali termini fu que- 
llo punto, che poteva accoppiarci il mio dire anco con 
l’opinione di coloro, che penCato avellerò alla buona 
edere (lata la lìmiglianza tra quelli due Autori un ac- 
cidentale riCcontro c non già una copia, come di Co- 
pra ho detto ; ed al più al più non traCpira dal mio 
Parere che un fcmplice, ma ragionevol CoCpetto,chc 
non niego aver io allora concepito. L’introdurmi poi 
in quello riCcontro ; non fu per ricercare occafione di 
attaccare il Sig . Benevoli , cofa che nulla premevami ; 
ma per riCpondere al Sig. Bachetoni Cui propolito del- 
la Scuola Preciana, come ho tante volte ridetto . Ma 
quando mai aveflc il Paoli accufato di furto Lettera- 
rio il Sig. Benevoli , e ciò folle (lato vero ; farebbe 
(lato quello un delitto da vendicarfi cosi afpramepte? 

Tanti Uomini dotti , e civili non penfarono ofeu- 
rare la propria civiltà , e’1 proprio onore nello feo- 
prire mille volte limili furti , e farli pubblici al Mondo; 
anzi riguardati furono con onore , e merito, conlidera- 
.bile lì acquiftarono tra* Letterati. Potrei qui farne un 
catalogo; ma non voglio abufarmi della altrui Co fe- 
tenza , e dar notizie a chi fa* Io 
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Io però torno a profetarmi , che a riferva d’ua 
fcmplice, e già provato ragionevol fofpetto, non paf- 
fai piùoltre, .néardii puredi cfprdTamcnte manifetUrlo; 
come e noto dai mio Parere, c da ciò che di fopra ho 
baftantcmente accennato, Sofpetto che non ho potuto 
concepire di quegli Autori , che lavorando fopra uno 
Retto argomento , hanno poi dati alla luce parti tra 
di loro diverti perche* di fembianze diflimilitlime. Oiao 
Rudbck , Tomafo Bartolini , ex. gr. Federigo Ruy- 
fchio, e Guntcro Schelhammcro, hanno parlato, come 
ognun fa, de’ vati Linfatici, c della Linfa. Ma il pri- 
mo feoperfe quello nuovo genere di vafi , regolandoti 
in una maniera diverfa dal fecondo. Il Rufchyo otfer- 
vò le fottiliflìme loro Valvulc ; ove lo Schelhammcro 
trattò di propofito l’origine de’ Linfatici, c della Lin- 
fa, Per la qual cofa dal vero troppo lungi anderebba 
Quanto da /cogli un proludo Nocchiero , 
chiunque fofpettaflTc , che l’Opere del Rufchio tolte 
folfero , e copiate da quelle dei Bartolini . Ma rifpet- 
to alla Lettera del Sig. Benevoli, per le ragioni ad- 
dotte di fopra, era troppo facile, e ragionevole il 
fofpettare che tua folle come 

La Voce è d'Ecco 

c perciò degnisfimo io fono di compatimento , fe nel 
confaputo Parere ne dubitai . Adelfo poi che il Signor 
Benevoli in fu a vera cofcienza , e fanti [firn amente mi x 
affìcura che a riferva di poche notizie ricavate dal Gior- 
nale de' Savii ad ejfo da altri comunicate , e lette nell * 
Opere del Gajfendt , tutto il rimanente fu fuo penfiero: 

Io depongo il fofpetto , e credo a lui ; e perciò feco 
di vero cuore mi rallegro, che il penfar fuo a quello di 
coti eccellente Scrittore Ji unifea . E perché homo fui» 

& ntbil humani a me alienum puto , confettò candida- 
mente il mio sbaglio , né mi vergogno ; poiché > 

Ognun , che vive al Mondo , e pecca , ed erra. 
Tanto fon lontano dal togliergli quell’ onore , che ti 

. . ; merita 
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merita, ed ofcurarglielo ; anzi tanto più l’ammiro , e 

10 commendo , quanto più raro feorgo quello felice 
ammirabile indovinamento,a niuno fino a qui accadu- 
to, e donato a lui foto dalla fortuoa . E qui 61ofo- 
fando con mio profitto , Tempre più mi aslicuro elfere 
le cognizioni nate con noi , e comuni a tutti [ come 
appunto infegnò il Divino Platone } ed una fola remi- 
ni feenza vegliare nella noftra mente ; per cui rovente 
accada poi rincontrarti gli Uomini nelle delle idee 
pender! , e fpecolazioni. Si contenti però anche il Si- 
gnor Benevoli alfolvermi da queda feconda Accufa , 
dando di penna a tutti i lamenti , ingiurie, e rim- 
proveri , che mi ha fatto ; ed imparando dagli Uomini 
grandi, come debba uno regolarli in limili incontri, 

11 giuditichi col Pubblico con quei termini degni d’Uo- 
mo Onedo , e Letterato , co’ quali refero ragione i 
dottislìmi Jacopo Bernoulli , e Lucantonio Porzio del 
loro rincontri ; quegli col Malebranche intorno alla 
durezza de’ corpi, cagionata dalla preslione dell’ Etere; 
e quedi collo Sciales intorno a i Fonti reciprocanti . 
I/ihxc autem Leélorem monco , dice il primo nella Pre- 
fazione che fa alla Tua ingegnofa dilatazione d< Cra- 
vi tate ALtbertr , non quod veri tatù alicujus tnvtnuonem 
admodum nubi vendicare , aut ite ea multum gloriar! ani- 
musfit ( fic cmtn dtjjùnulafie oportuifiet , quee modo propa- 
lavi ) veruni ut fortuitus nofier confen/ur evidenti ar- 
mamento fit ( quod perfuaderc mea tnterefl ) nec contra- 
dicendt prurigo# , nec novatunendi fluito , fed foto ve- 
ntati: amore tnduflutn me tflbeec fcripjtjj'e , &c. Optine 
( fcrive il fecondo in quell’ Operetta de Honnulh : Fon- 
tibus Haturali bus ) atque benignijjìme Le fior , quid qu<e- 
fo rogo de me crede s ? An fortajjis fummo. « equi tate exi- 
Jhntabis , me bonejlum bomtncm omnino eadem e xeogit af- 
fé arca fontcw recurrentem , qfuc prius a R. P. de Cha- 
let tradita fuere , quod certo certiut pojfbi (e futt? Sed 
non nifi xquttate quadam , & benigni tate animi tui fic 

. * crede t 
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creder : nam Ceto aliar hac una in re non uniut crimini? 
pofie me accufare . Ego autem fi hac ipfa tn re ejjem Ju- 
dex ; dicerem , fi prtur quam edidijjet fontem recurrentem 
Lucar Antontut Portiut legifiet Itbrot R. P. de Chalet , 
flulttt tee potiur , quam impudenti* y & plaga Lucani An- 
toni uni Portium effe accufandum . N am qua fper unquam 
effe potuit fan* mentis homi ni y non efje edita anno 1Ò74, 
qu* edita fuere anno lóqq , cum ipfiut Lue* Antoni! Por - 
ty Opufculum editum fit anno 1681 . Veruni , &c . 

Avanti di chiudere la difefa di quella feconda Ac- 
cufa , mi refta da aggiugnere una (incera confezione full’ 
inutilità del mio Parere avvifata dal Sig. Benevoli , 
non già per la materia che tratta ( mentre quella la 
credo importantiflìma , potendo dipendere la falute e 
la morte d’un Ferito dal fervirli , o non fervirli , quan- 
do la necedìtà lo richiegga , delle Iniezioni , delle Can. 
nelle, e delle Taftc) ma per eflere data da me rozza- 
mente trattata, e non con quella Erudizione, e Dot- 
trina , che meritava . Quello però, che ho fcritto nell’<. 
accennato Parere, è llatoda me oflervato,o pure rac- 
colto da’ chiari fórni Scrittori da me nominati ; perchè, 
come avvisò Plinio , hentgnum efi , <sr plenum ingenui 
pudorifrfateri per quos projecent ; e come più a propo-» 
(ito il Divin Platone: Nulli unquam tngratut exttti , 
ncque apud Auditores unquam aliorum inventa mibi vin- 
dicavt ; fed docentem laudtbut femper extollo , tllique 
apud ornaci , qu* fua funt , tribuo . Se dopo tutto que- 
llo vuole il Sig. Benevoli fcriverc a pie dello lidio 
Parere 

O curar borni num , 0 quantum efi in rebut inane', 
fi contenti che io a piè del fuo Manifello feriva ciò , 
che lafciò notato il dotto Malebranche ( nel noto eru- 
dito Libro de Inquirenda meritate lib. 2 , ep. 1 , n. 5 , ) 
Qui ret fecur imagi nantur , ac fe habent , & multa ettam 
imagìnantur , qu* non extant ; 11 homi net tn omnibus 
modum excedunt ; abjcffa extolluntm ; parva augent , re- 
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mota appropinquati tur , niì ip/tr prabetur y ut in fé eli* 
Cum tnter egregia Utgenia acctnfert ambtunt , ac / iuto - 
rei frgernnt ( funt entm Autorei outntt generis phanta- 
Jltct , & alti ) quot dehrauienta , ^»of tmpetut ? Ipforum 
oratto numerofa ejt , pbalerata ; dentque ab ipfii 
audtas prcettr figurai & byperbolei » ■ ■■ i 

Tedierei troppo i miei favillimi Giudici, fe dimo- 
(Irata lamia proporzione, che formava la feconda Ac- 
cufa , tutta vera da capo a' piedi , e del tutto ragionevole} 
non palladi alla terza concepita in quelli termini,, Che 
j, fe alle odervazioni del Sig. Benevoli furono prefen- 
,, ti quattro Profc libri , a quelle del Brifsò nei'mtcr- 
„ vennero quaranta. „ Confitte dunque l'AccufaneU* 
aver io arbitrato a talento , riducendo lino a quattro i 
cinque Tedimonj , che prefcnti furono alle Defezioni 
del Sig. Benevoli. Gran delitto per certo , c vcramen* 
te era ben dovere che per rilevare il Sig. Benevoli il 
proprio onore j troppo con tale Accufa altamente of- 
fefo , (lampade un Manifelto per dire al Mondo con- 
tro il Paoli, che cinque fa non quattro furono i ctrcoujlan- 
ti alle fue Jperien%e . Se ho avuto fpirito c lena per 
difendermi dai reato delle prime Accufe ; confelfoora 
candidamente $ che.» vifta di «baglio si enorme , ira- 
pallidifco, e* tremo ; e difperando ogni difefa, è forza 
che mi arrenda , appigliandomi all’ ultimo ripiego de* 
Mifcri convinti, e dica * '» • 

Magnifici , e potenti Signor miei , > 

E Jpett abili Or dmi , e clementi , •• 

>. Savi* difcreti Configlier prudenti y \ - ' ■<. i 

. Comune , e. Popol , Miferere tnei . .. j 

Perdonino i miei correli Lettori il trafporto forfè trop*- 
po leggiero ; poiché ad un’ Accufa, che nulla ha di 
granar, fuor che l’cfagerazione d’una fantafia impegnata 
a trovar delitti, ove non fono, meglio non: può rifpon- 
derfi, che con una ironica fcufa . Dove andò quà il 
giudizio del Sig. Benevoli ? Tacciare il Paoli id’aver 
i . F viola- 
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violato con graviflìme ingiuriofe accufe il Tuo Onore, 
dargli dell’ Incivile, dell’ Ingiulto, dell’ Invidiofo, e 
quanti titoli inventò mai in terra lo fdegno ; e per- 
chè? Perché cinque t e non quattro , come ditte nel fuo 
Parere , furono t ctrcojlantt alle fue Spertenze . Chi ha 
ricercate occasioni di calunniare; il Paoli , o pure il 
Sig. Benevoli ? O quanto mai fono cieche le Pallìoni 
degli Uomini! 

Tanto e non più ballerebbe per compiuta rifpofta 
ad una si debole Accufa. Ma per quel rifpctto , che 
debbo al Pubblico, nel di cui Tribunale dico addio 
con tutta la venerazione le mie ragioni ; non lafcerò di 
addurre quelle ancora, che trafeurar mi fecero il quin- 
to de’ Teftimonj alle Dilezioni del Sig. Benevoli. Io 
avea certamente oflervato nella di lui Lettera il no- 
me del Sig. D. Mirra ,uno degli Addienti ; ma come 
egli [ fe falfa non fu la funetla nuova qua precorfa 
della fua morte ] pattato era a miglior vita, quando 
fcrillì il mio Parere; trafeurai di nominarlo, non cer- 
tamente con intenzione di diminuire il credito all’ 
Operazione, diminuendone i circottanti ; ma per quella 
naturai non curanza , che fogliam far di coloro , che 
«^pattarono: trafcuratezra per certo, che niente pre- 
giudicava alla verità dei fatto ; perocché gli altri da me 
nominati, anzi ciafcun di loro v era fufficientittìmo per 
fare che niuno ne dubitafle . Aggiungali a tutto quello, 
che dimorando allora il Sig. Mirra in Firenze in qua- 
lità di Scolaro , a me non parve giuda e convenevqle 
cofa, per doctittìmo che egli fotte, metterlo in fafeio 
con gli altri Uomini già provetti, e nella Profelbone 
chiarirmi . : u < » ; 

) Qual poi fotte il fine, per cui notai , che alle Of- 
fervazioni del Brifsò intervennero quaranta Profeflori 
peritisfimi nelle cofe Mediche, Anatomiche, c t delfi- 
che ancora ; dovea il Sig. Benevoli , fc pur voleva non 
contraddite a fe fletto, e non cader egli in quelle fini- 
. lire 
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Sire intenzioni, che con troppa facilità volle attribuir- 
mi; dovea , dico, vederlo in quella riverita massima,; 
che a me infegnat’ avea poc’ anzi ; cioè , che quando 
una co fa far può in una forma , e in un ’ altra , Jì dee 
fempre fupporre , che /ita nella più ctvtlt , e fui conve- 
nevole ad efclujion dell' odtofa . Potè il Paoli aver no- 
minati i quaranta Profeflòri ascienti al Brifsò , non 
già per difereditare le OlTervazioni del Sig. Benevoli, 
ma per rendere venerate quelle ancora -di la da’ Monti 
come degne di fede, e niente fofpettc . Cosi appunto 
dovea credere il Sig. Benevoli ; e non cavarne una con- 
elulione fotto nome di taccia tanto infuSiStente , e in- 
degna del fuo talento, qual’ è quella : Adunque vali- 
de più riputar non Jt dovranno l'Ojferv azioni celebrate 
finza l'intervento d'un tal precifo numero di perfine ? 
'Potè il Paoli aver caratterizzati i detti quaranta Pro. 
feflori per- Uomini peritissimi nelle cofe Mediche, Ana- 
tomiche, e Filofofiche ancora, non già perché con ciò 
vo Ielle inferire, che quei cinque ad elfo asfiftenti man- 
cafiero di quefie doti ; ma per confermare e col nume- 
ro, e colla qualità ancora de’ circostanti il credito al- 
le OlTervazioni di quel dotto ProfeSTore; onde compa- 
lilTe Tempre piò verò, che la nuova Sentenza circa la 
Cateratta non avea bifogno'tTun Oculifta dalle Preci 
per fare la Tua comparfa nel Mondo . Cosi , dico do- 
vea pervaderli il Sig. Benevoli ; e non fìngere a Tuo ta- 
lento un fenfo a me odiofo , anzi odiofisfimo; a me, 
che ho Tempre venerato que’ dottissimi ProfelTori , co- 
me Uomini peritissimi nelle cofe Mediche , Anatomi- 
che, e Filofofiche , e nominati gli ho Tempre con Te- 
gni di ringoiare Stima , ed onore . Certamente fece be- 
ne a non if uzzicare da vantaggio una materia odtofa 
e pajfare puì oltre per ricercar fini, ed intenzioni nate 
folo nella Tua mente; perché troppo averebbe egli av- 
verata di Te quella giufta riprensione dell’' Apostolo ; 
In quo cairn alterum judteat , te ipfum condemnas . Ta- 
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le appunto, qual ora ho detto, fu il rtiio fine: né ma? 
fu mia intenzione , quanto egli tacitamente vuol far 
credere al Mondo. Refla folo di’ io renda Scura telli- 
monianza di quello, che aderii , citando i luoghi dell’ 
Eiftero, per far vedere al Sig. Benevoli che tutte Aor- 
te fono le fue interpetrazioni , e che tn tutto t per tut- 
to ha tl torto. Io disfi che quaranta Profeflori asfjftito 
aveano al Brifsò . Eccone dell’ Eiitero,alla pag. 27 , la 
teftimonianza : Pruefenttbus quadragtnta et re iter Chi- 
rurgit . Replica , alla pag. 37 , Hunc oculum aperutt Brif- 
feut profetiti bus plufquani vigniti Cbirugis . Alla pagi- 
na 38, nota asfiftenti ad un’ altra Operazione 17 Pro- 
feflori, tra’ quali nomina li Sig. Dodart, Gandolfo , 
Lemano, e M. Marefcial. Dica ora il- Sig. Benevoli , fe 
quelli fieno Uomini peritisfimi nelle cofe Mediche, Ana- 
tomiche , e Filofofiche ancora? E quindi fi asficuri , 
che il Paoli per niuno fuo particolar fine ha tirato ed 
unito a queflo prnpofito ciò , che ferino viene in oeca- 
Jìoni forfè molto dtverfe , e fenza tanta precisone . 

Palla finalmente il Sig. Benevoli a sbrigarli della 
quarta ed ultima Accufa ; ed io ancora palio leco a Tem- 
pre più flupirmt , che egli fi sbrighi con. tanta prellezza , 
e di palleggio metta in pubblico que’ tanto gravi delit- 
ti, che hanno poruto violare tutte le fantislìme leggi 
dell’ Onellà , della Civiltà , e dell’ Amicizia , e che 
degni gli ha creduti d’un pubblico vitupero . Ben fi 
conofce da chi non ha il cuore occupato dallo fde- 
gno, e gli occhi velati dalla paslione y che il Sig. Bc- 
nevoli formò prima , non fo per qual talento , e fra- 
vagante gemo , il difegno d’attaccanni , di vituperarmi* 
e poi andò in cerca nel mio Parere per trovarne ma- 
teria ; e a forza di coment! * e fpiegazioni cavò fio- 
ra cosi enormi accufe da farne llordire l’ Empietà Bef- 
fa . L’avréi compatito, anzi riputato degno di qualche 
lode-, fe avelie con maniera propria, civile, ed oneita 
roanifeftato al Pubblico l’utilità non conosciuta della 
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fua Lettera 1 , è dimoftràto con termini da toglierne 
ogni fofpetto, che vuol dire con termini femplici e 
civili, che il rifcontrarfi , che egli fece colle 'Speco- 
Ia7.ioni deli’ Eiftcro, fu un. accidente posfibtfe ad acca-- 
dere , e n'on già un ricopiare , troppo facile a dubitar, 
ne. Ma vedere un pubblico Manifefto pieno da .capo 
a pié di graviflìme ingiurie , guidato da una Morale 
ricavata, non vo dir da chi : Vedere che tanto fi ado- 
pra di fdegno , di cfagerazione, e di rigore per aver 
detto (bifogna pur ripeterlo),, che quattro, e non 
„ cinque furono i teftimonj dell’ Operazione ; .e che- 
„ quello folo ritrovali nella di lui Lettera non. avvisi 
,, fato dall’ Eiftero , che la Hatura ha coftituito molte 
parti doppie, ed a miglior ejfert y . acciocché mancandone 
una fupphfcano le altre; ed ejfer quefia la ragione , perì 
la quale puh vtverfi fenza Pancreas , -fenza Mila, a ,’ e 
fenza l'intejlm Cieco: Veder, dico, sì frivole cofe , fa 
troppo fofpettare, che egli appunto fia uno di coloro, 
che ambirono , ma con poco capitale , alla maggioranza 
nelle Arti , e nelle Scienze ; ficchi fanno gala in cenfu-: 
rare flravxgantemcute , e rimproverare gli Scrittori fu 
quel che pojfnno . < o..j * . 1: vi* •«'••• , •vì.v? 

Dicano -i mieirdiforetiflìmi Giudici : è egli un de-iì 
litro per chi fcrive un’ Apologta;nnrcmiea fti qualche 
Aurore , quantunque di primo grido, il rilevare, qualora’ 
s’incontrino, anco gli abbagli di minor conto, e le me- 
no giufleiefprrflìoni ?. E’ egli quello ufare auflerttà et 
indi Tcretezza nonidovuta, quandone" proprio di fimi li 
componimenti il rigore Sapeva io bene, che ili Signor - 
Benevoli non era tanto indietro, che raddoppiar vo-> 
leffe quelle parti , che la Natura ha volute Angolari {,. 
ma ohe.poi così chiare folle r^, le fue cfprelfioni , onde, 
niun luogo deflfero .ad. una- modella Ccnftirà, no lafcio 
il giudizio ai chiunque veduta 'avrà la fua Eettera^ lyia " 
fià pure un delitto ; ré egli talo),..che fi polfa con buo-’ 
na giullizia caricare dì rimproveri , c d’iogiuiie ? Lo 

dicano 


*6 

dicano ! mici Giudici, appreflo i quali protetto, che 
fe avcsfì avuto il prurito di cercar materia da criticar- 
lo con aufteritd e indifcretewa per motteggiarlo aspra- 
mente , 1’avcrei certamente ritrovata nella proporzione 
della Caruncola ; anzi lenza partirmi dal Paragrafo 
ftetfo accennato, ognun vede qual motivo me ne por- 
geva il parlare con tanta franchezza dell’ .ufo della 
Milza; della quale tutto ciò che lì dice, è mera con- 
jettura , non avendo dato lume per iltabilirlo retra- 
zione della medefima , come avea fatto fperare nella 
fua Opera l’immortal Galileo . Ma per verità a me 
nulla premea centrare il Sig. Benevoli ; né tampoco 
penfava a’ gradi Tuoi per invidiarli , e lafciato avrei 
in ripofo, come la fua Proporzione della Caruncola, 
così la fua Lettera, qualunque 0 folfe Hata, fe Tocca- 
frane non mi ci avelie condotto con ogni naturalezza, 
c fenza quei Ani, che egli pretende. 

E giacché, sbrigatofi dalle quattro Accufc , entrar 
vuole il Sig. Benevoli nella ricerca delie mie Intenzio- 
ni col folito fuo profetico fpirito di Merlino: e qui- 
vi inventando a capriccio fini confacevoli al fuo in- 
tento, compir vuole il Manifedo fu quello ftile One- 
fto, Civile, e Giudo, con cui lo principiò: prendo io 
ancora da’ mici Giudici licenza di volgermi alla nccef- 
faria valida difefa da quelle impodure , che folo la 
fua padìone potè indovinare nel mio cuore, e feorge- 
re ne’ miei fogli. Rimane adejfo a vedere , die* egli, 
qual motivo a ciò l'abbia indotto • Sul bel principio fi 
trova il Sig. Benevoli confufo, entrando in queda ri- 
cerca ; ma finalmente così la difeorre : Hel corfo di più 
anni che dimorò il Sig * Paoli in quefto Spedale , io fui 
fempre de' fuot maggiori Amici , e con gran fuo vantag- 
gio mi riufcì di poterlo quivi' fervine , kv Non occor- 
re, eh’ io qui ricordi a 1 miei dottidimh Lettori « io 
niun modo pregiudicare alla buona amicizia, che paf- 
far dee tra' Profdfori, ladivcrfità de’ pareri; poiché 
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Non eadem fentire v'trot de rebur iffdem y 
Incolumi li cut t femper Amici tia. 
e l’infegnò il gran Maeflro dell’ Erica al lib. <5, che 
ad amicitiam non pertineat concordia in Optntontbus . 
In fatti al Bartolino, Anatomico di quel credito, che 
ognun fa , quante controverfie furono mai rifvegliate 
dopo la pubblicazione de’ Linfatici ! Alcuni lo attac- 
carono pel Nome improprio ad elTi dato ; ed altri fi 
modero per dimoflrare , che i Linfatici non erano di 
nuova feoperta, ma già cqnofciuti ancora in que’ tem- 
pi, ne’ quali viffe il divin Vecchio. E pure parlando 
elfo del Oefungio , uno de’ fuoi maggiori Antagonifli, 
da quel grand’ Uomo eh’ egli era , (cridc alla pag. 2 
di quella fua Operetta , che ha per titolo Hepatir ex - 
autorati defperata caufa : U ter que offici i£ certavtmus , 
rationibufque y & individua copula Amicitiam cum rerum 
dtffcnfu junxtmus j Jicque pugnavimus , ut firmior pojl 
pugnam amor utriufque vigeret . E fe fi dolfc modella - 
mente del Bilfio , altro filo Contrario, fu , non già. 
perché ad elio difpiaciuta folle la rifoluziooe da lui 
prefa di attaccarlo ; ma perché efeguira l’avea Con un 
animo commolfo, e fommamente adirato. Rincontrino 
i miei Tempre riveriti Lettori ciò , che io fendi con- 
tro il Signor Benevoli, e ciò» éfifeTc riffe egli contro 
di me ; e nel confronto vedranno chiaro chi efeguito 
l’abbia con turbaziooe , «con ifdegno , e chi perciò 
abbia più ragione di querelarli. Dunque , quando anche 
folle (lata tra noi quella firetta amicizia, che vuol egli 
far credere a’ Lettori , non ne averei io punto violate 
le leggi con aver pubblicato il mio Parere , e fe alcu- 
no di noi ragione avelie di lagnarli fu tale fuppollo , 
io certo l’avrei tutta per l’eccedenti maniere del filo 
Manifello, troppo difuguali alla moderazione del mio 
Parere. Ma dica Firenze; dicano tutti que’ doctiflinii 
Profeflbri , che mi conobbero ; anzi dica lo (ledo Si- 
gnor Benevoli (fe piacegli dire il vero) quando con- 
traili 
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tratti feco quella (fretta Amicizia } Nel corfo di tanti 
anni , che dimorai in Firenze, -trattone alcune poche 
volte, die mi occorfe accidentalmente parlargli, feco 
non ebbi mai famigliarità, inrrinficbezza , o dipendenza 
alcuna ; e come mai può ttringerfi Amicizia fenzail fre- 
quentare una ftretta , confidente , e durevole comunica- 
zione? E’ pur noto il proverbio rapportato nell’ Etica 
dal hilofofo? No« licere Amici s mutuo fe cognofcere , 
priufquam tpfi modtttm falts una confUmpfcrÌHt •. Se pur 
egli non è di quella fatta d’Uomini, che in un folo ab- 
boccamento, ed in. un fol giorno fi fanno Amici . An- 
zi accertar poffo in parola d’Uomo d’onore y che per 
molti anni nè pur geonemia notizia in qual parte del- 
la Città avefs’ egli la fua dialettica abitazione . Pro- 
tetto per altrc^con ugual fincerità , che ciò non dico ,- 
quali niun conto faccia dell’ Amicizia del Sig. Benevo- 
li : che anzi mi (limerei molto fortunato fe la godesfi , e 
l’a vestì pur goduta , poiché occupato egli, e prevenuto 
da quel (incero amore , che unifee gli Amici, non ave- 
rebbe traveduto tanto nei leggere il mio Parere ; né 
averebbclo corrifpofto con rigor da Nemico . E ftu- 
pifeo , che credendoli egli mio Amico, e ritenendo per 
me attualmente tutto l'antico affetto , abbia così opera- 
to' ; enei tempo (tetto, che vuol a me rinfacciare un 
delitto' di violata Amicizia-, egli folo il commetta : 
giacché egli ye non io feri vendo, fa peva di fcrivcre con- 
tro l’Amico. Qui non finifee però il Sig. Benevoli , ma 
per dar pefo al meditato fuo rifentimento , aggiugne 
all’ Amicizia anco il Benefìzio ; onde io comparifca 
inficine un Ingrato , che vuol dire un Uomo non folo 
fenza onore , ma affatto irragionevole , anzi peggior 
delle fiere. Con gran fuo vantaggio mi ruifct , die’ egli, 
di poterlo qutvt fervi re. Molti miei Amici in leggere 
in fronte al Mani fello il Sig. Benevoli Maeflro nello 
Spedale , e -legger poi elferc (lato io da etto con gran 
mio vantaggio favorito, giudicarono ch'egli fiato fotte 
.. : il mio 
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il mio Maeftro. fo non voglio penfare che abbia egli 
ciò voluto inferire» come per altro a prima villa par- 
rebbe ; poiché a me non piacque entrar mai nell 1 al- 
trui intenzioni per indovinare , ma giudicar Tempre in 
quella miglior parte, e più civile, che vuole l'Oneftà 
e laGiuitizia. Sappiano però i mici riveriti Lettori 
( cafo che edi ancora aveffero ciò creduto ) che nel 
corfo de’ miei liudj , e delle mie Pratiche in Firenze , 
non ebbi la forte d’aver mai il Sig. Benevoli per Mae- 
Uro ( occupando allora quello onorevolissimo pollo i 
celebratislimi Signori Antonfrancefco Zamboni , Mar- 
cantonio Colligiani , Pacinangelo Qucrci » Toni ma fo Al- 
ghilj , ... Giorgi , . e ... Rosli ) onde per quello ca- 
po gli riufcilfe con mio gran vantaggio di potermi fa- 
voiire ; come lì compiace di rinfacciarmi. In fatti non 
era in quel tempo [come accade fovente agli Uomini 
grandi ] conosciuta la Tua virtù , e nafeofo viveva il 
big. Benevoli nella fua Moddlia ; contento folo deli’ 
impiego di feiringare in quel grande Spedale, e di far 
qualche altra Operazione, che per antico collume di 
quel Luogo gli va congiunta. Per la qual cola non eb- 
bi mai l'onore di dipender da elfo ; perchè mai^non 
.tenni 11 poffodt Curajolo « cioè di quel Giovane defli- 
nato al fervizio di quelle Operazioni . Quindi è, che 
partito poi da Firenze, in capitarmi le Opere del Si- 
gnor Benevoli , confettò che non le credetti di quel 
Sig. Benevoli mcdcfmio di cui favello , e dopo etter- 
ne ftato accertato da quello Sig. Antonmaria Bada- 
racchi, Giovane che lludia in quello Spedale, e che 
i di fomma afpetrativa nella Profellione , incolpai la 
mia difgratia di non averlo conofciuto , e di non ef- 
&r mi. approfittato , come avrei potuto lare , ascoltan- 
do gl* infegnamenti di un Uom tanto dotto , c rag- 
guardevole . Ma lè egli è prefentemente Maellro io 
jn> rallegro con etto fcco J c godo de 1 Tuoi meritati 
vantaggi , onorcvolezze , e preminenze conferitegli’*, 
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eifiendo gloria dovuta a quella Virtù , che vive feo- 
nofeiuta e nafeofa , Lettere portata finalmente nel 
Pubblico a benefizio di tutti ; fingolarmente quando, 
non dalla propria ambizione, e dal proprio maneggio, 
ma dall’ altrui autorevole, c pelato rifletto vien folle* 
vata . 

Tolta adunque al Sig. Benevoli quella confusione, 
in cui lo metteva una fognata Amicizia, ed un’ affet- 
tata rara beneficenza meco ufata [ onde non fapeva 
per qual parte rifarfi a rintracciare il fine del mio Pa- 
rere ] veggiamo adeffo ove lo porti quello fletto profe- 
tico fpirito, per rinvenire nelle mie intenzioni con che 
accrefcerc il mio delitto. Conopeo , foggiugne egli , che 
dar verrebbe ai intendere d'ejfer venuto contro dt me 
a così ftrano partito per le lodi , com eJJo accenna , da- 
temi dal Sig. Gtufeppe Maria Bacbetoni . Io ftupifco ; 
nè per verità fo intendere con qual legge , e con qual 
morale abbia egli così fcritto in quello rincontro ; poi. 
che non folo mette il Sig. Benevoli nel mio cuore in- 
tenzioni mai non avute , ma legge ancora di più di- 
chiarazioni nel mio Parere , che non vi fono . Dica 
pure in qual luogo apparifee ch’ io fia venuto feco a 
così Arano partito per le lodi ad etto date? Citi il luo. 
go e le parole ; e poi mi prenderò forfè la briga di 
rifpondcrli . Prego i miei amorevoli e difappaflìonati 
Lettori a dare a quel mio Scritto un* occhiata ; e ve- 
dranno il vero motivo, per cui nel mio Parere parlai 
della confaputa fua Lettera. Bifogna pur effer occupa, 
ti dalla paflìonc per non intendere, che il vero mio fine 
fu per rifpondere al Sig. Bachetoni , e rigettare infie. 
me la propofizione ,che dice Hafcere nelle fole Preci i 
veri y e migliori Lttotomi ; provando che i Profeffori 
di quel Paefe non dalla propria Scuola , ma dall’ al- 
trui bevuto aveano il latte di quella vera Scienza, che 
vantavano ; c quindi per dimoftrarlo , nel propofito 
della Lettera da elfo rammentata , entrai nel tanto 
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odiato confronto del Sig. Benevoli coll’ Eiftero . Ma 
abbaftanza fu quello punto mi fon dichiarato nel 
principio di quella mia Rifpolla; c credo ben pcrfualì 
i Lettori dell’ onellà del mio fine nello fcrivere , fen- 
za che più mi dilunghi nel dichiararmene. Lo conobbe 
il Sig. Benevoli medclimo : e dopo aver , fenza prò , 
voluto perfuadere a’ Tuoi Lettori altri da lui fuppolli 
mici Fini ; per toglier loro dagli occhi , o per Scredi- 
tare almeno anco quel vero , giudo , ed onedo della 
Difefa del Sig. Alghifi mio Tempre riverito Madiro , 
foggiugne che la difefa intraprefa fu un ze lo ftirac- 
chtato per colorire con elfo la collera implacabile, che 
feco sfogar volca ; e ne rapporta due ragioni . L una, 
perché £ troppo noto il contraccambio , die’ egli, dallo 
flejjo refo al Sig. Colligiani , Uomo ancb' egli di tanto 
merito , ed univerfalmente filmato , e venerato f’pra all* 
Alghtji. L’altra , perché finalmente /’ Alghifi non è univer- 
fatmente giunto a quell ’ altifjìma fi mia , con cut apprejj'o 
de' fuoi Difcepoli venerato era Pitagora ; onde opporfe- 
gh alcun non pofla, nè meno nelle opinioni. Sono trop- 
po frivole quclte ragioni per far credere al Pubblico 
il detto mio onediflimo fine un zelo Jliracchiato . Dica 
piuttofto il Sig. Benevoli ^ c dirà il vero, che ho Tem- 
pre venerato il Sig. ColligianTTcom? mio amorevoliflì- 
010 Maedro ; che ho Tempre parlato di elfo con tutta 
quella dima , che fi dovea ad un Uomo di tanto merii 
to ; che mai non mi fon prefo l’ardire di confutar con 
pubblici Scritti i di lui dottidìmi fentimenti ; e dap- 
poi loggiunga , che Te qualche cofa accadde negli ul- 
timi anni della mia dimora in Firenze, che non fede 
di tutta fua foddisfazione ( il che non credo , e non fo ) 
ciò fu, perché rifpetto alla Profeflionc, che faceva io 
allora, efeguir dovea tutto ciò, che mi veniva ordi- 
nato da chi poteva ad amendue comandare . L’Eccel- 
lcntidìmo Sig. D. Lorenzo Serafini Profcflòrc ragguar- 
devolidìmo di Medicina in Firenze, ed Uom di cono- 
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fduta probità , può a chi che fi a fare infa] libi! teftimo- 
nianza , che in quei tempi il mio procedere , e tutte 
le mie rifoluzioni dipendevano da quella gran Mente , 
che governando allora lo Spedale , era di me , e dell’ 
accennato Signore aflòluto Padrone. E qui, fenz’ oc- 
calion ricercata , porrei io ancora ilampar carte, e fog- 
giugnere anellazioni onorevoli , colle quali i miei ri- 
veriti amorevalirtimi Maeftri, con Umanità uguale al- 
la loro Virtù , onorar fi compiacquero quel contraccam- 
bio , che a mifura de’ miei doveri , e del mio poco ta- 
lento refi alle loro fatiche. Ma perchè folo il sig. Be- 
nevoli , e non g'à alcun altro, che io fappia , ha di 
me così poco concetto; g >derò per ora, feiza procu- 
rarla con attenzioni , la buona (lima , che tanti altri 
hanno per loro gentilezza di quel poco, che pollo nel- 
la Profeilìone; e lufeerò, che il Sig. Benevoli Tenta di 
me ciò che gli piace, fenza curarlo. Fu dunque un Ze- 
lo lodcvolillìmo , e (incero, quello che mi portò a di- 
fender l’Alghifi; non già ( e quello era il fecondo Ri- 
fletta, con cui tentava il Sig. Benevoli di fcreditare 
l’oneftà del mio Fine) perché lo venerarti qual nuovo 
Pitagora, e pretendevi che ntuno potejfe opporfegh nelle ' 
opinioni. So bene ancor io, e non accade che il Si- 
gnor Benevoli s’atfanni per infegnarmclo, che non tra- 
mo noi di prcfentc in que’ Secoli , ne’ quali Veterum 
Sapientta[ come avvertì il Cafaubono in Dion. Diat. r. } 
MjjrtJlrurum fatali r ille errar omnium , fi paucot exct- 
ptas , furi , ut de nomine Seda , non de fi udì o Sapien- 
ti# Phtlofnpboi cenferent „ Ut mtrum nen Jit , qui ncque 
Zenoni , ncque Epicuro , ne Platone quid em, aut fritto- 
teli Sacramento dixijìet , eum prò Pbilofrpbo non fntjje 
habitum . So di più, perchè tafanilo fcritto Lattanzio 
nel libro fecondo delle Divine Irtituzioni al cap. 8* 
che Oportet in e a re maxtai , in qua vita ratio ver fa- 
tur , /ibi quenque confiderei fuoque indie io ac pr oprile 
fenjìbut nttt ad tnvejttgandam , & perpendendam veri - 
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tatem , qniM credentem alieni t erroribut detipi , tam- 
quam ipfum rat ionie expertem. Dedit omnibur Deut prò 
virili portione faptentiam : ut & inaudita invefttgarc 
pojjent , & audita perpendere . Hec quia not tilt tempo - 
rtbur antecefierunt , fapientta quoque antccejjerunt : qua 
fi omnibur xquahtcr datur , occupavi ab antecedentibut 
non potejl . Quare cum Capere , ideft y veritatem quarere 
omnibur fit tnnatum y faptentiam fibi adtmunt , qui fine 
ulto judtcto inventa majorum probant , & ab altir pecu- 
dum more ducuntur . Sed hoc eoe falltt , quod majorum 
nomine pofito , non putant fieri pojfe , ut aut ipfi p lut fa- 
ptant , quia minore r vocantur : aut tilt defipuerint , quia 
majores nominantur. Sentimenti furono quelli non folo 
di Lattanzio, ma de’ migliori Filofofi , di Platone, di 
Seneca, e di coloro tutti, che conofcendofi liberi nel 
penfare, ed a tutti aperto il gran Libro della Natura, 
tifando di lor ragione , giunterò a correggere gli er- 
rori de’ loro Maggiori , ed a feoprire le verità prima 
non conofciutc. io finalmente, che , a’ nollri tempi 
Angolarmente , fi è feoffo quello giogo dagli Uomi- 
ni dotti [ però quanto lodevole quello è nelle Umane, 
altrettanto dctellabilcé nelle Divine cofc, di cui fu det- 
to Saptentiam Antiquorum exquiret Saptent ; perché in 
effe la Verità è antica , c rc no w é murra , come lo 
notò Tertulliano ] che perciò fcriffe in tempi a noi 
più vicini Tomifo Cornelio alla pag. 176, che In re- 
bus phylicir non tam auCìoritatir , quam ratiomr , & ex- 
pcrtentta momento perqutrenda funt ; onde è lecito a* 
Difcepoli partirli dalle Dottrine de’ loro Maeilri , ove 
lor venga fatto di feoprir l’errore, o camminare alme- 
no peT vie più ficure . E’ lecito fcriver Tempre e con 
libertà il proprio PARERE Tulle Opere, e opinioni 
degli altri y e non già allora folo ( come voleva il Si- 
gnor Benevoli ) che fpacciano falle Dottrine, e pre- 
giudiziali Infcgnamenri, purché ciò fi faccia con fode 
ragioni ; onde apparisca , che non già la Paflìonc , ma 
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l’Amor del Vero morte la penna per cenfurarle • So 
tutto quello, e molto ancora di più, che tralafcio ri- 
cordare a’ dotti miei Lettori ; ed appunto perché lo 
Co, intraprefi a difender l’Alghifi, e a dire il mio Pa- 
rere filila Lettera del Sig. Bachetoni , prevalendomi io 
ancora di quel diritto , che mi dà la Ragione , il Se- 
colo, la Pratica di tanti Uomini dotti, e Io liclTo Si- 
gnor Benevoli ; rendendo in un tempo IlelTo al mio 
Maellro il contraccambio di grato Difccpolo colla vali- 
da difefa del fuo Metodo , con pregiudizio de’ pove- 
ri tagliati indiferetamente attaccato. 

Svaniti que’ fini incivili ed ingiulli , che dar vo- 
lea il Sig. Benevoli al mio Parere , c gittati a terra 
quei rifldli , con cui pretefe di fcreditare quel vero 
fine, per cui lo ferirti : Entro aderto con Lui nelle 
Preci, per dichiararmi con que’ Popoli innocenti, ed 
Uomini da bene , che non fu mia intenzione ( come 
ha loro rapprefentato il Manifelto) di motteggiarli, e 
deriderli. Io protdlo che venero la loro Scuola, don- 
de ufcirono,ed efeono ancora Uomini diltinti, e be- 
nemeriti molto nella Profdlione ; ma domando loro 
nel tempo lidio, fc forfè prefu mono che nella fola loro 
Patria nafeano i veri e migliori Li t otom t ; onde elfi pu- 
re perfuadere fi portano di efler que’ foli , i quali 

.... /Equus amavi t/ 

Juppiter , aut ardetis evexit ai albera Virtù:. 
Come Uomini dottillimi, e finceri,fon perfuafo che co- 
nofeeranno l’odiofità di quella lode, né vorranno in- 
nalzata la loro gloria fulla deprcHione, può dirli, di 
un Mondo intero ; e perciò non potranno e gli Abi- 
tatori di quel Paefe , ed i Profeflbri di quella Scuo- 
la , non unirfi meco a fcandalizzarfi del Sig. Benevo- 
li, che fi pigli a fcrupolo , che io difenda la riputa- 
zione non del folo Alghifi , ma di quanto Mondo é 
fuor delle Preci. Ciò balla, perché fi fappia da’ mici 
favj Lettori il giudo motivo, che ebbi di parlar del- 
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, le Preci ; fenza però punto levar loro quella adegua- 
ta dima , che loro è dovuta, ove non fi facciano con- 
fronti odiolì, e non fi pretendano lodi eccedenti. 

Vorrei por fine al tedio di chi legge ; ma il Si- 
gnor Benevoli va innanzi , e fattoli mio Avvocate» 
[ per offendermi più impunemente ] fogna a mia di- 
fefa un nuovo fine, ad effetto d’aver campo da pro- 
lungarmi col Manifedo il diferedito . Per difenderlo 
adunque , die’ egli , in qualche forma , io credo , che 
altro da dir non rimanga , fe non che egli abbia con 
Ciò folamente pretefd di mojìrare il fuo talento nella 
ProfeJJìone ; e di farfi in oltre dtjltnguere tra' Lette- 
rati . No , riveritilfimo Sig. Benevoli , non fu que- 
llo il mio fine: né fono io, o tanto ambiziofo che 
debba edere annoverato nel numero di coloro , i qua- 
li ( come fcrive alla pag. 330 il dottidìmo PerraultJ 
li vantano aver lumi particolari e capaci di metterli 
al di fopra degli altri „ o di sì poco fenno , che pre- 
tenda fai ire gradi sì alti colla pubblicazione di una 
Lettera , o d’un Libricciuolo . Se avuta avelli quell* 
ambizione, non fono (la Dio mercé) di cognizioni 
così fcarfo, che alcuna mandata di là da’ Monti non 
avelfe potuto- acquidarmi qualche onorevole rimo- 
ftranza . Io però di buon~ gnnk> Ufu i u ■ « ! ogni altro 
il camminar per tal via, pago appieno, e contento, 
fe tra’ Profelfori giugner potrò a quella lode , che 
merita chiunque fi lludia , per quanto può , di eferci- 
tare la fua Profeffione con profitto del Pubblico. Ma 
il. Sig. Benevoli ha in tal guifa ghiribizzato per tornar 
nuovamente con fomiglievol pretedo a tacciarmi d’in- 
civile, e d'Uomo che vuol giugnere a’ fini fuoi per 
vie dorte , e farli merito colle cofe odicvoli e con- 
dannate . Io però finché non leggerò, o tra’ precetti 
della Morale Cridiana, o tra le leggi del viver Civi- 
le, o tra gl’ infegnamenti , d'una giuda Politica, non 
eflcr lecito lo feri vere contro il Sig. Benevoli, e dire 
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delle lue per altro dotte Opere , il proprio Parere ; 
non crederò d’aver contravvenuto in ciò fare ne' al 
Civile , né al Politico , né al Morale . Se poi l’abbia 
fatto con tratti c maldicenze , o pure con civiltà e 
con rifpetto , abbaltanza i miei Lettori dal già det- 
to ne faranno perfuafi . Onde troppo temo , che ora- 
mai nel comune loro giudizio fopra di elfo calcar 
debba quel carico troppo eccedente d’ingiurie , con 
cui ha tentato d opprimere in uno col mio Parere il 
mio Onore . 

Ed eccoci l’uno , e l’altro alla fine del noltro 
Aringo ; ove giunto, pollo ripetere con Sant’ flgoft no 
lib. d>, conr. Jul. in fine: Ad omnia me tibi rcfponitjìe , 
& omnia rcfelhjìe , puto quoi perfpicif , fi pcrvicax non 
fir. Poiché provato fu già ad evidenza , tutto il rea- 
to delle quattro addogatemi Acculi: , elfere (tato o In- 
giufio , o Falfo t o Improprio , o Indiscreto ; ed aver egli 
c non io nello fcrivere contravvenuto ad ogni buona 
legge di civiltà e di convenienza ; e perciò efierft egli 
folo in quefi ’ Affare male , m ih fimo regolato , ed in 
tutto e per tutto , e per ogni verfo egli foto avere il 
torto . Tanto era mio impegno di dare a conofcerc; c 
di tanto fperar mi giova che faranno perfuafi i miei 
Lettori . Ciò bada a rilevare il troppo lacerato mio 
onore , che folo in quello Scritto io cerco c defidero . 
Ed appunto il Pubblico , che giudicherà , fenza la 
noltra Pallione , con tutto il rigore , e la dovuta fc- 
verità, vedrà, chi fia 1 Ingiù ria t ore , chi l’ingiuriato; 
chi abbia operato a capriccio , e con fini (travolti , e 
perciò fopra chi vada a cadere l’aggravio, e’i pregiu- 
dizio , e finalmente a chi fi debba quell’ infcgnameiv 
to, con cui chiuseti il Mani fedo. 

Rimane ora foltanto, che io mi protefli predo Io 
defio Pubblico con quella candidezza , e (inceriti , che 
è dovuta non folo ad Uomo d'onore, ma ad un Cri- 
ftiano , che faccia conto delle fante divine Leggi : che 
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io confervo al Sig. Benevoli nn cuore tutto dima , e 
tutto amore per lui, prontilTìmo a fervi rio, ed a ftrin- 
gere ancora feco quella defiderabile Amicizia , con 
mio difcapito per verità non ancora goduta . E f* ho 
rifpodo al fuo Manifedo con qualche efpreflìon rl- 
Pentita [ niente però maggiore di quelle da effo ado- 
perate contro l’accennato mio Parere ) non me l’ha 
fuggerita alla mente, nè portata fulla penna uno fpi- 
rito d’odio, o di vendetta , ma un uguale, e giuda 
difefa di quell’ Onore , per cui difendere la Mora- 
le Cridiana non ha legge , che me lo vieti . E fe 
vuole afcoltarmi lo dello Sig. Benevoli , farò feco 
ancora un più acerbo rifentimento , confacente al mio 
naturale: cioè, dimanderò a lui una benigna feufa di 
quelle Ingiurie, che ha egli apprefe nel mio Parere, 
c per le quali troppo lì è alterato, e Commodo ; pur- 
ché redi perfuafo che travede , e che non fu mai 
almeno intenzion mia l’ingiuriarlo ; che io ancora 
volentieri gli condono con Cridiano compatimento 
tutti quei torti, che non apprelì, ma reali trovanfi 
nel fuo Manifedo. Onde lafciato tutto l’odiofo dall’ 
una parte e dall’ altra , afpettcrò che egli con mag- 
gior utile entri co’ dotti fuoi Scritti nella Contro- 
verfia, che diede materia al mio Parere ; non ricufan- 
do, ma bramando con amichevol letteraria corrifpon- 
denza approfittarmi del fuo fapere . Che fe poi [il 
che non credo ] non vorrà afcoltarmi, ed appagarli 
della Civile ed Oneda maniera, con cui feco tratto, 
continuando a fcrivere in quella forma , e con quell’ 
inufitato dile,con cui ha principiato ; ora per fem- 
prc mi dichiaro col Pubblico che non afpetti altre 
mie Rifpode , badandomi d’eflermi appretto lui una 
fola volta chiaramente giudificato . Perché defe- 
derò non perdere inutilmente il tempo , cujut unita , 
come faviamente avvisò Seneca de Brevit. Vit. cap. 
3 . bontjla avariti a ejl ; e perche' odio e fommamen- 
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tc detefto il vizio di replicare e trattar con mori! 
e con impegni di cattiva Torta le Controverfie . E 
qui dando fine alla mia Rifpofta , dirò io ancora 
ciò , che alle foldatcfchc impazienti di nuova guer- 
ra rifpofe Ottone predò Tacito lib. 2 . Hill. Nr 
fluf quarti fcmel certemus , penes me cxemplum crit . 



FINE. 
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